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  “The yoga tradition is pan-universal and para-universal in its perspective. In this ancient art and science of right living, reverence is one of the most important qualities required in any sincere aspirant. Without reverence it is difficult to value ‘that’ which we have and ‘that’ which we have been given. It is difficult to understand how blessed we are if we choose not to realize it. The shat darshan are not just mere, philosophical perspectives of the dynamic universe but are a reverential witnessing of the Divine Universal Nature. All aspects of yoga are sacred, not in a limited religious sense but in an unlimited spiritual one. All aspects of yoga need to be respected. It is only when we have such an attitude of respectful love, profound interest, that we can become a yoga bhakta. Then, and then only, will we be fit for these teachings of the highest nature. Any attempt to explore the Yoga Sūtra of Maharishi Patañjali must spring from an attitude of respect, reverence and love for these teachings. If that is absent, then one may as well as be reading any common magazine or newspaper instead. The place, the time and the frame of mind will enable us to develop the right attitude, the universal beatitude towards these elevating teachings. This reverence would be completely lost if we choose to treat them like other mundane information or data. What attitude will you choose? The choice you make determines whether or not the treasure house of the Yoga Sūtra opens its doors to you or not!”1




  Yogacharya Ananda Balayogi Bhavananiji




  (La tradizione dello Yoga, nella sua prospettiva, è pan-universale e para-universale. In questa antica arte e scienza del retto vivere, il rispetto è una delle qualità più importanti richieste ad ogni sincero aspirante. Senza riverenziale riguardo, è difficile valutare "ciò" che abbiamo e "ciò" che ci è stato dato. È difficile capire quanto siamo fortunati se scegliamo di non rendercene conto. Le sei Darśana [षट्दर्शन् : le sei ‘visioni’, Sāṃkhya, Yoga, Nyāya, Vaiśeṣika, Mīmāṃsā, Vedānta] non sono solo mere prospettive filosofiche dell'universo dinamico, ma sono una testimonianza reverenziale dell’Universale Natura Divina. Tutti gli aspetti dello Yoga sono sacri, non in un limitato senso religioso bensì in uno spirituale e illimitato. Tutti gli aspetti dello Yoga devono essere affrontati con rispetto. Solo quando abbiamo un tale atteggiamento di rispettoso amore, di profondo interesse, possiamo diventare uno Yoga Bhakta [(भक्त, devoto]. Allora, e solo allora, saremo idonei per [approcciare] questi insegnamenti della natura più elevata. Qualsiasi tentativo di esplorare gli Yoga Sūtra di Maharishi Patañjali deve scaturire da un atteggiamento di rispetto, riverenza e amore per questi insegnamenti. In assenza di un tale atteggiamento, allora diventa come leggere qualsiasi rivista o giornale. Il luogo, il tempo e lo stato d'animo ci consentiranno di sviluppare il giusto atteggiamento, l’universale beatitudine verso questi edificanti insegnamenti. Questa riverenza andrebbe completamente persa se scegliamo di trattarli alla stregua di altre informazioni o dati banali. Quale atteggiamento sceglierete? La scelta che sarà fatta determinerà se la ‘casa del tesoro degli Yoga Sūtra’ vi aprirà o meno le sue porte!)
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  PRESENTAZIONE




   




  
L’unicità dello Yoga योग 





  Il principio ispiratore del presente lavoro, scaturito nell’ambito del percorso personale, è costituito dalla ricerca e verifica sperimentale: non esistono ‘gli Yoga’, esiste ‘lo Yoga’, o meglio la Yoga Darśana योगदर्शन, parte integrante ed inscindibile del Sanātana Dharma सनातनधर्म2. Ricerca scaturita dal dubbio, che ha portato ad una verifica operativa attraverso il ritorno alla sorgente rappresentata dai Testi della Tradizione. Nella convinzione che lo Yoga non sia un ‘corpus’ morto da vivisezionare e osservare al microscopio, ma una preziosa pianta vitale all’interno del grande giardino della Tradizione di cui è parte integrante, da cui non è separabile. Quindi tentativo di acquisire una visione complessiva in grado di penetrare, vivendoli attivamente, i Significati di tale insegnamento. Utilizzando gli strumenti della pratica assidua, del distacco, del discernimento discriminativo, della riflessione, della consapevolezza dell’intrinseca limitazione di una prospettiva legata alla sola dimensione profana. Seguendo i due assiomi comuni a tutti i rami della Tradizione UNA:




  Separare lo spesso dal sottile




  Riunire ciò che è sparso
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Lo Yoga secondo il “punto di vista” di Mahaṛṣi Patañjali महऋषि





  
पतञ्जलि





  Profondamente convinti che il successo della prospettiva evolutiva sia strettamente connesso all’orientamento verso i ‘sistemi aperti’ e non dogmatici, il lavoro è stato realizzato assumendo come ‘centro’ l’insegnamento dello Yoga trasmesso da Patañjali, riconoscendone le caratteristiche di ‘sistema organico’, privo di confini dogmatici. In Patañjali3 (chiunque sia o siano celati sotto questo nome) non troverete confini rigidi, né distinguo……




  L’utilizzo del termine ‘punto di vista’ come traduzione di ‘Darśana’4 è conseguenza di una scelta: restare aderenti al Significato originale. Gli Yogasūtra di Patañjali costituiscono il riferimento fondante della Darśana Yoga, a sua volta parte integrante del Sanātana Dharma. Termini quali ‘Yogaśāstra योगशास्त्र’, ‘Rājayoga राजयोग’ o ‘Yoga Classico’, sono ritenuti limitanti e non rispondenti al requisito assiomatico dell’aderenza alla fonte primaria. La scelta di tradurre Darśana non come ‘visione’ ma bensì come ‘punto di vista’ risponde al criterio di restare aderenti alla Tradizione5. Essa ci dice che tutte e sei le Darśana fanno riferimento ed accettano le Verità della Śrūti, in quanto tali sono considerate āstika आस्तिक (‘credenti’); quindi non sono ‘visioni’ in senso assoluto, bensì relativo rispetto alla Śrūti6.




   




  Lo Yoga non-ortodosso e le sue varianti contemporanee.




  Va evidenziato il dato incontrovertibile che lo Yoga si sia manifestato prima di Patañjali, dentro e fuori l’ortodossia della Tradizione Vedica7, così come prima e dopo Patañjali abbia avuto un’enorme diffusione nell’ambito dei vari rami della Tradizione Vedica, Buddhista e Jainista8. Senza dimenticare l’utilizzo in ambienti più o meno estranei all’unicità della Tradizione9.




  Dovendo fare riferimento a una fonte autorevole per identificare uno scenario di riferimento di partenza, è stato scelto il portale del Ministero Indiano della Salute, dove troviamo descritte le origini e lo sviluppo dello Yoga:




  “Origin and development of Yoga. Yoga, being widely considered as an ‘immortal cultural outcome' of Indus valley civilization – dating back to 2700 B.C. - has proved itself catering to both material and spiritual upliftment of humanity. Basic human values are the very identity of Yoga Practice. Egolessness, Desirelessness and Equality are the building blocks of Yoga. The Presence of Yoga is available in folk traditions, Indus valley civilization, Vedic and Upaniṣadic heritage, Buddhist and Jain traditions, Sad-Darshanas, epics of Mahabharat and Rāmāyaṇa, theistic Traditions of Shaivas, Vaishnavas, and Tantric traditions. In addition, there was a primordial or pure Yoga which has been manifested in mystical traditions of South Asia. This was the time when Yoga was practised under the direct guidance of Gurū and its spiritual value was given special importance. Though Yoga was being practiced since the pre-Vedic period (2700 B.C.), the great Sage Mahaṛṣi Patañjali systematized and codified the then existing practices of Yoga, its meaning and its related knowledge through his Yoga Sutras. After Patañjali many Sages and Yoga Masters contributed greatly for the preservation and development of the field through their well-documented practices and literature. These different Philosophies, Traditions, lineages and Gurū-shishya paramparā of Yoga lead to the emergence of different Traditional Schools of Yoga e.g. Jñāna Yoga, Bhakti Yoga, Karma yoga, Dhyāna-Yoga, Patañjala-Yoga, Kuṇḍalinī-Yoga, Haṭhayoga, Mantra-Yoga, Laya-Yoga, Rājayoga, Jan-Yoga, Buddha-Yoga etc. Each school has its own principles and practices leading to ultimate aim and objectives of Yoga.”10




  La parola ‘Yoga’ veicola una molteplicità di Significati e come tutti i Significati alti è al contempo multiforme ed inafferrabile11. Nessuno, sul piano della manifestazione profana, può arrogarsi l’esclusiva della sua interpretazione, per quanto dotto erudito egli sia. Chiunque, sempre sul piano della manifestazione profana, può lanciarsi in dissertazioni fini a sé stesse o al profitto (in ultima analisi sempre economico e di potere, anche se ben nascosto sotto un perbenistico mantello culturale o pseudo - sapienziale). L’insegnamento di Patañjali, come quello di tutti i Maestri qualificati a parlarne, richiede che lo ‘Yoga’ sia vissuto direttamente, con determinazione e con la consapevolezza che la sua dimensione ultima trascende la manifestazione profana.




  Come ha fatto notare Georg Feuerstein:




  “Because Patañjali draws such a strict distinction between the Self and the non-self (i.e. the world), regarding the former as the ultimate value, he is forced to teach a form of emancipation which presupposes the total extinction of man as we know him.”12




  Il fatto, apparentemente sorprendente, è che un testo ‘ermetico’, destinato originariamente ad una ristretta cerchia di Iniziati in grado di viverne e decifrarne i Significati, abbia attirato nell’ultimo secolo una miriade di persone (accademici, ricercatori e non solo), diventando un ‘best seller’ dell’industria editoriale. I dati forniti dal Maas, relativi al periodo 1874-1992 sono impressionanti:




  “The Yogasūtra of Patañjali with its oldest commentary, the so-called Yogabhāṣya, is one of the most widely read or, at least, one of the most often copied texts in the field of classical Indian Philosophy. I have been able to trace thirty-seven printed editions published from 1874 to 1992 and eighty-two MSS in public libraries in India, Nepal, Pakistan, Europe and the USA.”13




  e continuano ad essere in crescita. Risulta difficile non prendere consapevolezza che un tale interesse sia motivato da interessi economici più o meno velati; in effetti quella dello Yoga è diventata un’industria fiorente e redditizia, dalle molteplici sfaccettature.




  Non essendo minimamente interessati ai risvolti profani, non entriamo nel merito di tale situazione oggettiva. Ci limitiamo a registrarla con distacco, sottolineando come l’aspetto della proliferazione dei nomi per la medesima Via Tradizionale è comune anche ad altre Vie ed Ordini appartenenti al ramo occidentale della Tradizione. È fin troppo facile costatare la contraddizione tra le dichiarazioni di ‘Universalità’ e la prassi effettiva nella quale si tenta con ogni mezzo di dimostrare di essere gli unici e legittimi rappresentanti, ovviamente escludendo tutti gli altri. È un fenomeno tipico dei ‘sistemi chiusi’, esito del dogmatismo di cui sono affetti. Fatto normale giacché siamo nel Kaliyuga. Quindi passiamo oltre, alla controparte positiva, rappresentata da coloro che hanno effettivamente raggiunto l’Illuminazione. In questo caso riscontriamo una sostanziale unicità del messaggio, che va oltre le specificità delle singole Vie. La testimonianza dei veri Sapienti, di coloro che hanno effettivamente ‘visto’, è omogenea nel linguaggio e nei contenuti, tutti riferiti a una dimensione indicibile, ‘oltre i nomi e le forme, il tempo e lo spazio’.




   




  
Aṣṭāṅga अष्टाङ्ग , otto “parti-ausili” dello Yoga





  La formulazione degli Yogasūtra è strutturata in otto aṅga14 अङ्ग (componenti, parti, membra, ausili, aiuti), compenetrati tra loro: Yama यम, Niyama नियम, Āsana आसन, Prāṇāyāma प्राणायाम, Pratyāhāra प्रत्याहार, Dhāraṇā धारणा, Dhyāna ध्यान, Samādhi समाधि15. Ne consegue l’equivalenza di Yogasūtra e Aṣṭāṅgayoga अष्टाङ्गयोग: due modi per identificare lo stesso corpus dottrinale. Lo ribadiamo: dottrina Tradizionale, destinata ad iniziati, intrinsecamente non decifrabile da chi non l’abbia sperimentata e vissuta direttamente con successo. Questa riteniamo sia l’unica definizione accettabile oltre a quella di Darśana Yoga, prendendo come riferimento esclusivo il testo. L’utilizzo del termine Rājayoga, infatti, risulta essere un’interpretazione posteriore16. Altrettanto è possibile affermare riguardo all’Haṭhayoga17.




   




  
Samādhipāda समाधिपाद e Sādhanapāda साधनपाद





  Gli Yogasūtra sono strutturati in quattro pāda पाद (piede, passo, quarta parte di un insieme, parti). Avvicinarsi ad un percorso iniziatico tradizionale implica, ‘ab initio’, il possesso di specifiche predisposizioni e qualificazioni individuali. Coloro che, per vari motivi, hanno già realizzato in sé stessi i requisiti di base, sono in grado di accedere direttamente ai livelli più complessi ed elevati. Il Samādhipāda समाधिपाद, primo capitolo dell’Opera di Patañjali è a loro diretto. In entrambi i casi la presenza del Maestro è fondamentale.




  Per coloro che hanno condizioni di partenza meno favorevoli, è indispensabile affrontare il cammino sin dai primi passi. Nel secondo capitolo, Sādhanapāda साधनपाद, Patañjali si rivolge a tutti coloro che, come quasi tutti noi, pur desiderosi di affrontare la Via, devono operare una preliminare adeguata purificazione, attraverso la quale desiderano, con fermezza e determinazione, acquisire le qualificazioni necessarie. 




  Il Sādhanapāda esordisce definendo lo Yoga dell’azione:




  II.1 Tapas Svādhyāya Īśvarapraṇidhāna Kriyā Yogaḥ




  Traducibile preliminarmente come:




  [Compiere le azioni di] purificazione, lo studio delle scritture e di sé stessi, dedicare tutte le proprie azioni all’Essere Supremo, [costituisce lo] Yoga dell’azione.




  Illuminante il commento di Vyāsa al riguardo, laddove sottolinea l’essenza del Sādhanapāda come azione di purificazione:




  È stata descritta [nel Samādhipāda] la Via dello Yoga percorribile da colui che è già predisposto per il raggiungimento dell’Illuminazione [Samādhi]. Ora [nel Sādhanapāda] è preso in considerazione il percorso da seguire da parte di chi non possieda già tale predisposizione. Lo Yoga dell’azione è azione di purificazione, studio e devozione verso l’Essere Supremo, che rappresenta il motivo dell’azione. Lo Yoga non può essere realizzato da chi non sia purificato….”18




  La comprensione dell’unicità del sistema di Patañjali, (nel quale il processo evolutivo è definito nelle sue varie tappe, ognuna delle quali rappresenta il ‘punto di accesso’ legato allo stato dell’essere di chi vi si avvicina) è stato ben descritto da Dasgupta:




  “Ordinary persons whose minds are full of impurities, must pass through a certain course of purificatory actions [Yama - Niyama] before they can hope to obtain those mental acquirements by which they can hope to follow the course of jñānayoga with facility”19




  Dove Jñānayoga identifica gli ultimi tre ‘ausili’: Dhāraṇā, Dhyāna e Samādhi. A proposito dei quali è chiarito che:




  “But is easy to see that ordinary minds can never commence with these practices”20




  D’altro canto, non è escluso che:




  “A man who through his good deeds or by the grace of God is already so much advanced that he is naturally above all distractions, for the removal of which it is necessary to practise the Yamas, the Niyamas, the Āsanas, the Prāṇāyāma and Pratyāhāra, may at once begin with Dhāraṇā.”21




  Patañjali ha quindi inserito il Samādhi pāda prima del Sādhanapāda, che costituisce la componente relativa allo Yoga dell’azione, indirizzando l’insegnamento a coloro che possiedono specifiche qualificazioni:




  “Those who are already far advanced do not require even this Kriyāyoga, as their afflictions are already in an attenuated state and their mind in a fit condition to adapt themselves to Samādhi; they can therefore begin at once with jñānayoga.”22




  o addirittura oltre:




  “These three are, however, not essential for the asamprajñāta state, for a person who is very far advanced, or one who is the special object of God’s grace, may pass at once by intense Vairāgya and Abhyāsa into the Nirodha state or state of suppression”23




  Ovviamente, stante quanto sopra, diventa ineludibile di iniziare il percorso dalle prime due componenti/ausili (aṅga24), appunto Yama e Niyama.




   




  
Yama यम e Niyama नियम





  I primi due aṅga, concernenti quelle che normalmente sono tradotte come astensioni (Yama25) e osservanze (Niyama 26) rappresentano, per la quasi totalità dei commentatori, le colonne a fondamento dell’intero sistema. Il presente lavoro costituisce un preliminare tentativo di retta conoscenza, comprensione e realizzazione di esse. Percorso oltremodo difficile e piano di ostacoli, che comporta cadute e fallimenti, ma che comunque lascia sempre intravedere uno spiraglio di luce che indica la Via per uscire dalla caverna.




   




  
Śrāddha-Vīrya-Smṛti-Samādhi-Prajñā श्रद्धावीर्यस्मृतिसमाधिप्रज्ञा





  È stato scelto di non affrontare il tema della relazione tra Yama e Niyama ed i requisiti descritti nel sūtra I.20 (श्रद्धावीर्यस्मृतिसमाधिप्रज्ञापूर्वकइतरेषाम्, Śrāddha-Vīrya-Smṛti-Samādhi-prajñā-pūrvaka-itareṣām), evidenziata in modo magistrale da Svāmī Veda Bhāratī:




  “At this point there is a convergence of the method of Śrāddha vīrya smṛti, and so forth, with that of the eight aṅgas of Yoga (YS II29 ff.) that begin with restraints (yamas), without which no Samādhi is possible. The fivefold method is clearly supportive of the eight limbs…” 27




  in quanto si ritiene necessiti di uno specifico studio a sé stante.




   




  
Abhyāsa अभ्यास  e Vairāgya वैराग्य, il ‘filo d’oro’ della Via dello Yoga





  Prima di procedere oltre, un’importante precisazione. Lungo tutto il percorso codificato dagli Yogasūtra, quindi anche in Yama e Niyama, sono richieste due attitudini, quasi un doppio filo d’oro avvolto a spirale: l’impegno costante ed il distacco. 




  Nel merito:




  “It must be remembered that Abhyāsa e Vairāgya…are by their very nature included within the yogāṅgas mentioned above, and are not to be considered as independent means different from them”.28




  Abhyāsa e Vairāgya, strumenti fondanti di tutta la Via, saranno affrontati in un successivo lavoro, attualmente in gestazione. Essi richiedono una trattazione specifica, possibile solo se e quando sia stata consolidata una sufficiente evoluzione personale. Sono strumenti tipici e comuni a tutte le forme della Tradizione: Vigilanza e Perseveranza (ci sia consentita questa traduzione, non letterale ma densa di Significati propri della Via Tradizionale), costituiscono requisiti essenziali per chiunque intraprenda il cammino; averne consapevolezza e padronanza richiede tempo, lungo apprendistato operativo ‘sul campo’, associato allo studio approfondito delle scritture.29 




   




  
Āsana आसन





  Il presente lavoro è centrato su Yama e Niyama, quali passi preliminari per accedere alla Conoscenza. Secondo la Tradizione, l’allievo-apprendista assume consapevolmente una postura idonea, Āsana, sedendosi ai piedi del Maestro che gli trasmette l’insegnamento. Il significato originario di Āsana è pertanto l’opposto di quello che oggi si è diffuso, identificando di fatto lo Yoga con le Āsana e queste ultime con esercizi ginnici più o meno complessi30. 




  Si ritiene utile rammentarne l’etimologia: आसन - Āsana n.: essere seduto, sedersi, postura rituale dello Yoga, dal verbo आस ās ‘sedere’, da cui al presente आस्ते āste, ‘sedersi’31; da cui il verbo आसद्  āsad , far sedere, sedersi vicino. 




  La parola Āsana, tipicamente riferita alla disciplina dello Yoga, è utilizzata in Saṃskṛtam in diversi contesti, identificando letteralmente una posizione fisica di tipo statico. 




  L’uso tradizionale della parola è sia con riferimento al singolare sia al plurale, l’utilizzo del termine ‘āsanas’ è pertanto da ritenersi improprio.




  Negli Yogasūtra, Patañjali la definisce come postura ‘stabile e confortevole’, con chiaro riferimento alle posture ‘sedute’ meditative, da tenere per un lungo periodo di tempo mantenendo l’immobilità. 




  Immobilità quale requisito essenziale per il controllo fisico, energetico, mentale ed oltre.




  Lo scopo di esse è quello di isolare la coscienza dall’influsso delle sensazioni corporee, ottenendo con l’immobilità uno stato di ‘concentrazione’, opposto rispetto al normale stato di mobilità ‘dispersiva’.




   




  Considerazioni sul metodo




  Affrontare gli Yogasūtra योगसूत्र, ovvero ‘il punto di vista’ codificato nel sistema di Patañjali è impresa ardua. Siamo di fronte ad un’Opera scritta in una lingua Sacra, alla quale accostarsi con il dovuto rispetto. Il testo è ermetico, come peraltro è tipico degli scritti di ogni Tradizione iniziatica, dove la ‘trasmissione’ avviene esclusivamente mediante il rapporto diretto (‘bocca-orecchio’) tra Maestro e discepolo. Come tutti gli scritti della Tradizione, il linguaggio utilizzato è altamente simbolico, quindi veicolo di Significati multipli, la cui decodifica è pressoché impossibile se non si ha la possibilità di realizzarli ‘vivendoli dall’interno’. Preso da solo, resta un testo la cui comprensione è non solo inaccessibile per un profano, ma anche sostanzialmente indecifrabile per gli stessi specialisti del mondo accademico32.




  Nel corso del lavoro tale ipotesi di lavoro è stata consolidata anche attraverso l’insegnamento ricevuto, come ad esempio:




  “Quando un testo è per iniziati, o si è iniziati o ci si riferisce alle interpretazioni dei grandi Maestri”33 .




  Senza dimenticare che, in ogni caso, si tratta di un’approssimazione, a meno che non si abbia il privilegio di ricevere l’Insegnamento da un Maestro qualificato (ovvero già realizzato ed autorizzato alla Trasmissione della Sapienza Iniziatica).34




  In ciò, coerentemente con quanto affermato da Śrī Svāmī Sivananda: 




  “Patañjali Yoga Philosophy is written in Sutras. A sūtra, is a terse verse. It is an aphoristic saying. It is pregnant with deep, hidden significance. Ṛṣi of yore have expressed the philosophical ideas and their realisation in the form of Sutras only. It is very difficult to understand the meaning of the Sutras without the help of a commentary a gloss or a teacher who is well-versed in Yoga. A Yogī35 with full realisation can explain the Sutras beautifully.”36




  Problema analogo è quello delle interpretazioni del testo originale, la piena comprensione del quale è di fatto affidata a coloro che l’hanno commentato, con formulazioni sovente non omogenee.




  Vi è infine l’ulteriore complicazione di doverli leggere a valle di una duplice traduzione, prima dal Saṃskṛtam antico alla lingua moderna del traduttore (in primis i traduttori indiani, poi quelli occidentali, non sempre italiani).




  Uno spunto prezioso, che merita una profonda riflessione, è quello che ci ha donato Michel Angot:




  “Le Vocabulaire européen des philosophies montre à l’envi combien ces mots [degli Yogasūtra] s’intègrent dans les réseaux sémantiques, spécifique à une langue ou un auteur: le sous-titre de l’ouvrage est on ne peut plus claire: «Dictionnaire des intraduisibles». On y relève à peu près tous les mots que nous utilisons à propos du Yogasūtra: conscience, esprit , etc. Et il s’agit des mots des langues qui parfois depuis l’Antiquité ont été au contact les unes des autres: tous ces intraduisibles ont été traduits…..Quant au sanscrit auquel aucune langue européenne ne s’est frottée, on imagine bien son caractère «intraduisible».“37




  Riflessione che echeggia nella sostanza quanto aveva già affermato Feuerstein:




  “This is particularly true of historical realities (such as philosophical systems) which, in addition, are part of a civilisation other than one’s own. Every translation is willy-nilly an interpretation – an approximation which can always be improved upon. Such structures are even more pertinent in regard to a text which was composed roughly two thousand years ago by an unknown author in a difficult language, and which presents.. the ‘bones’ of a highly complicated though structure which, in turn, is rooted in an incredibly vast and, to us, alien cultural universe, namely the Indian civilisation.”38




  Da cui deriva la quasi insormontabile difficoltà della traduzione:




  “Sanskrit is a notoriously concise language. This fact increases the difficulty of the translator’s task. In addition, Patañjali employs a particular style of writing which became prominent about two millennia ago. In the sūtra –style the syntactical requirements are reduced to their barest minimum. This leads to half-sentences which basically are only a string of nouns and adjectives without auxiliary verbs or verbs unless they are absolutely essential. This extreme terseness cannot be imitated successfully in English…”39




  Parere autorevole, confermato da P. N. Mukerji, :




  “The reader will find many Sanskrit words retained in the English rendering….It has been found necessary to retain the use of such words because equivalents to denote the exact significance or import of the Sanskrit words are not available in English.”40




  Che troviamo ribadito anche dal White, il quale, dopo aver evidenziato l’enorme difficoltà della traduzione del significato della parola ‘Yoga’:




  “As we saw for the simple definition of Yoga in the last chapter, the translation of terms whose meanings have changed over time is a daunting task.”41




  Questo punto centrale, preliminare alla lettura del testo e dei commentari, trova ulteriore conferma in Svāmī Venkatesananda, che mette in risalto sia l’assenza di asserzioni dogmatiche nei sūtra:




  “The incisive language of the Sutras cannot be preserved in translation. An extraordinary feature of the Sutras is the avoidance of direct commandments, dogmatic assertions and the use of active voice….Anyone who translates a text which is in the Sanskrit language is confronted by two difficulties: (a) not all languages have concise words or phrases which accurately convey the exact sense in which the Sanskrit word is used in the text; and (b) the Sanskrit word itself has a number of meanings, and it is easier to choose the correct meaning when the word is used in a structurally complete prose or verse, than when it occurs in the Sutras. “42




  sia la loro essenza aforistica, intrinsecamente enigmatica:




  “Sutras are aphoristic and therefore enigmatic. They are not logically and grammatically completed sentences, but they must ignite a depth of understanding within us.”43




  Sempre in adesione al principio di ritornare alle fonti, si è scelto di fare riferimento alle opere di maggiore rilevanza e spessore, ancorché troppo spesso ed in modo sbrigativo definite ‘datate’44. Quando si decide di affrontare tematiche esistenziali complesse, è nostra profonda convinzione che ci si debba innanzitutto collocare in una dimensione ‘al di fuori del tempo e dello spazio’. La ricerca esasperata della novità a tutti i costi, spesso, rischia di essere l’esito di sollecitazioni profane.




  Da tenere presente che, in ogni caso, trasferire il ‘Significato’ espresso in un ambito non solo storico-culturale, ma soprattutto esistenziale, per molti aspetti distante da quello occidentale è impresa spesso affidata ad esperti di filosofia e/o filologia, non necessariamente coincidenti con persone che hanno intrapreso, se non completato con successo, la Via Iniziatica. 45




  Per questo, nello sviluppo del lavoro, si è scelto di riportare in capitoli separati, insieme al testo originale, le principali traduzioni disponibili e le interpretazioni successive. Sarà in tal modo possibile leggere e confrontare sia le testimonianze ‘iniziatiche’ sia i contributi ‘accademici’. La scelta di riportare in modo sistematico citazioni dirette dalle fonti, piuttosto che riassumere le stesse, risulta obbligata volendo evitare il rischio di ‘interpretare l’interpretazione’46. Il riferimento diretto, senza intermediazioni, alle fonti e la loro citazione sistematica rappresentano un assioma metodologico del presente lavoro. Nel rispetto dei vincoli di copyright ci si è dovuti limitare a delle citazioni, il che costituisce di per sé un elemento limitativo, seppure involontario. Si confida, comunque, che il lettore possa essere stimolato alla successiva lettura integrale delle fonti, ovvero alla loro rilettura sotto una prospettiva più ampia.




  Per uniformità, è stata utilizzata la traslitterazione standard del Saṃskṛtam (International Alphabet of Sanskrit Transliteration - IAST), estesa in larga misura anche alle citazioni da testi dove la stessa non è risultata applicata. Relativamente alle opere in lingua inglese o francese, si è scelto di riportare sia il testo l’originale che la traduzione. Nella traduzione si è cercato di essere il più possibile aderenti al significato letterale del testo, evitando interpretazioni personali. In particolare, per le traduzioni dall’inglese, la cui struttura linguistica è profondamente diversa da quella dell’italiano, la traduzione è stata integrata con elementi esplicativi posti tra parentesi quadra. Tenendo sempre presente l’avvertenza formulata da Svāmī Veda Bhāratī:




  “In translating from Sanskrit into English there always arises the problem of multilevel meanings of Sanskrit words. Most words have at least two categories of meaning: yaugika: derivative meaning…; rūḍhi: conventional meaning….”47




  a fronte della quale viene confermato il doppio livello di difficoltà; in generale rispetto al Saṃskṛtam, in particolare per l’ulteriore caso delle traduzioni da testi in inglese.




  Coerentemente con il principio di fare riferimento alle fonti, tenuto conto che non sono state reperite traduzioni in italiano di molti testi fondamentali48, è stato scelto di optare per un approccio sistematico, ancorché complesso, che ha comportato una significativa attività di reperimento dei testi, loro trascrizione e traduzione. Ne è scaturita, a lavoro completato, una sorta di antologia che è stata mantenuta come appendice al testo, potendo risultare utile avere a disposizione una miscellanea di citazioni da opere di difficile reperibilità e delle quali non risultano disponibili traduzioni in italiano.




  L’aspetto semantico ha un rilievo critico. Da tale constatazione è scaturita la necessità di un esame comparativo delle varie traduzioni. Il risultato ottenuto ha consentito di verificare la fondatezza di tale criticità. Pur in presenza di tutte queste limitazioni, si è cercato di compiere un tentativo di lettura e meditazione facenti parte integrante del personale percorso operativo. Lettura e meditazione che si sono sviluppate in progressione, riverberando i loro effetti sia nella pratica che nella vita quotidiana. Sempre avendo presente l’insegnamento ricevuto per il quale Karmayoga कर्मयोग, Bhaktiyoga भक्तियोग e Jñānayoga ज्ञानयोग sono solo diverse sfaccettature di un unico processo evolutivo. Per quest’ultimo è particolarmente efficace la riflessione: 




  “Secondo la saggezza antica, Jñāna non significa conoscenza libresca, ma indica l’autorealizzazione fondata sulla percezione diretta della verità. La saggezza non sorge dai libri ma dall’interiorità e si rivela al ricercatore in momenti di silenzio illuminato. Più si coltiva l’abitudine al silenzio interiore, più si acquisisce saggezza.”49




  Pur presentandosi il lavoro come ‘lineare’ (indice sequenziale), la genesi e lo sviluppo dello stesso sono assimilabili ad un processo a spirale, quasi un ‘filo d’oro’ invisibile, dove i vari elementi sono continuamente interagenti tra loro.




  Separare la pratica dalla teoria è non solo impossibile ma controproducente. L’una e l’altra sono poli in continua evoluzione, con continui feed-back reciproci che alcune volte riescono a rendere evanescente il confine. Il lavoro si è sviluppato su due direttrici, la prima razionale, (seguendo un programma lineare, che ha fornito il ‘cibo mentale’ alla riflessione), la seconda intuitiva (affidata alle ispirazioni che si sono presentate in modo spontaneo lungo il percorso).




  La redazione, nella sua revisione finale, è l’esito dalla sintesi dei due aspetti. Una notazione a parte va fatta riguardo alla ‘pratica’ ed al suo ruolo nell’ambito del presente lavoro. Il testo scritto può generare l’impressione di uno sbilanciamento tra la componente di analisi teorica e quella relativa alla pratica proposta. Lo sviluppo concreto del lavoro, giorno dopo giorno, è stato connotato da una stretta integrazione dei due aspetti. La pratica è stata sperimentata quotidianamente, in modo diretto e parallelo allo sviluppo della redazione del testo, costituendo per quest’ultimo sia il ‘motore energetico’ che la griglia di verifica diretta.




  Nel testo è stato scelto di riportare normalmente i termini nell’originale Saṃskṛtam, traslitterato in accordo all’International Alphabet of Sanskrit Transliteration (IAST).




  Per quanto concerne la traduzione del loro significato, indicano come ausilio preliminare le seguenti fonti:




  

    

      

        	

          

            	
 Glossario Sanscrito, a cura del gruppo Kevala, Āśram Vidyā, Roma, 2008





            	
Monier-Williams, Sanskrit-English Dictionary, Munishiram Manoharlal, New Delhi, 2008 





            	
Gérard Huet, Héritage du Sanskrit - Dictionnaire sanskrit-français, 1994-2016



          


        

      




      

        	

          

            	Franco Rendich, Dizionario etimologico comparato Indoeuropeo Sanscrito-Greco-Latino, 4a ed. 



          


        

      




      

        	

          

            	http://sanskritdictionary.com/




            	http://www.spokensanskrit.de/




            	http://www.sanskrit-lexicon.uni-koeln.de/




            	http://www.wisdomlib.org/




            	http://sanskrita.org/


          


        

      


    

  




  Tenendo comunque sempre presente che, come ha magistralmente sintetizzato Desikachar, :




  “The original essence of the Yoga Sūtra was passed on by oral tradition. First you learn the rhythm of the Sūtra. This was in Saṃskṛta, first learning the words or Sūtra, then the meanings. By learning to recite the Sūtra perfectly it was clear that you were earnest in wanting to learn their meanings. The scheme would be to repeat it twice, in exactly the same tone used by the teacher. This would take many years. Thus these days it’s difficult to expect to understand the Sūtra from a book or a course.”50




  La comprensione ultima del Significato dei Sūtra difficilmente può essere acquisita con un libro od un corso. 
 




   




  
Possibili interferenze di Saṃskara संस्कार e Vāsanā वासना nell’interpretazione e traduzione dei ‘Significati’ dei termini simbolici originali in Saṃskṛtam.





  Un problema aperto, di grande rilevanza, è costituito dalle interpretazioni e traduzioni dei termini simbolici originali, scritti nella lingua Sacra del Saṃskṛtam, da parte di commentatori moderni o contemporanei.




  Lungi dal proporre una soluzione, ci si limiterà a rappresentare alcuni dubbi di fondo, offerti alla riflessione dei sinceri ricercatori della Via.




  Primo postulato: chiunque si accinga al compito della comprensione e dell’interpretazione dei Testi Sacri, si trova di fronte ad una situazione oggettiva: non è in presenza dell’autore al quale chiedere chiarimenti sull’essenza dei Significati51.




  Da cui deriva un secondo postulato: nel leggere, meditare e cercare di comprendere il Significato delle parole, di fatto ci si pone come osservatore di un Sistema, quindi in una posizione potenzialmente non neutra. Come similitudine può essere di ausilio un esempio tratto dalla fisica quantistica: l’osservatore ed il sistema di osservazione appartengono al macrocosmo (stato grossolano della materia), che di per sé interferiscono con il sistema osservato quando questo appartiene al microcosmo (stato sottile della materia-energia).




  Rispetto al tema in esame, la domanda che sorge spontanea è: l’osservatore (colui che cerca di interpretare e tradurre il Significato) è in una posizione di assoluta neutralità e di livello omogeneo?




  L’ipotesi per la seconda parte della domanda, nel caso migliore, presuppone uno ‘stato dell’essere’ equivalente, vale a dire l’avvenuta acquisizione operativa (esperienziale) di livelli esistenziali sottili, analoghi a quelli nei quali si è trovato il curatore del testo. Restando in ogni caso irrisolta la prima parte della domanda, relativa alla ‘neutralità’. Chiunque osservi e tenti di penetrare il Significato dei termini non può oggettivamente trovarsi in una condizione neutra, ovvero senza condizionamenti preconcetti, indipendentemente che essi siano o meno coscienti.




  L’ipotesi che si formula al riguardo è la seguente: è possibile ricercare i Significati indipendentemente dal retaggio personale dell’individuale percorso esistenziale? Se sì, quali sono i requisiti richiesti? Saṃskara संस्कार 52 e Vāsanā वासना 53, se ci si pone nelle condizioni di ricercatore sincero, non sono dei termini astratti, bensì delle ‘forze’ che operano e ci condizionano. 




  Solo coloro che hanno già realizzato la ‘Grande Opera’ (Samādhi, Mokṣa, Illuminazione) sono in grado di dare risposta positiva. Per tutti gli altri, Saṃskara e Vāsanā operano ed intervengono, quindi non è possibile escludere a priori che interferiscano nell’interpretazione e traduzione dei Significati. 




  Ove non manifestamente infondata, tale ipotesi implica la necessità di utilizzare una grande cautela nel formulare e successivamente proporre interpretazioni e traduzioni, quali succedanei al testo nel suo Significato originale.




  Da tenere sempre presente, specificatamente rispetto a Patañjali, che:




  “Diversamente da Pāṇini, che ha fornito la definizione di ogni termine utilizzato, Patañjali non lo ha fatto….non avendo Patañjali fornito le necessarie definizioni, è impossibile interpretare i sūtra senza l’ausilio delle esegesi.”54




  Si propone pertanto che sia mantenuto un costante riferimento alla formulazione linguistica originale, tenendo ben separate interpretazioni e traduzioni. Non senza evidenziare il carattere di ‘approssimazione’ di queste ultime.




  Un possibile percorso di ricerca è di fatto proposto in questo lavoro, dove sono riportate, dopo le formulazioni originali, varie interpretazioni e traduzioni. Naturalmente ciò non garantisce la neutralità del curatore, che comunque riporta riflessioni soggettive sui testi oggetto di ricerca. Non dovrebbe rappresentare particolare difficoltà provare a riscontrare come sovente interpretazioni e traduzioni risentano in vario grado della specificità (personale, di luogo, tempo e riferimento teorico-esistenziale) del singolo commentatore-traduttore. Riflessi che spaziano da livelli più evidenti (re-interpretazioni alla luce del personale sistema di riferimento cui si aderisce) a quelli più sottili (messa in evidenza di prospettive particolari e contemporanea messa in secondo piano di prospettive alle quali si è meno legati).




  Volendo evitare fraintendimenti, si dichiara la dovuta attenzione rispetto a ricerche, elaborazioni e tesi che provengono dal mondo accademico e scientifico. La principale difficoltà al riguardo è costituita dai risultati non omogenei, se non contraddittori, cui diversi ricercatori giungono mediante l’applicazione degli strumenti ermeneutici e di analisi filologica del testo; è sufficiente analizzare l’ampia letteratura al riguardo per rendersene conto. Restando sempre aperto il problema di fondo, costituito dall’essenza e dalle specificità del testo di Patañjali; se è vero, come gli stessi ricercatori ammettono, che ci si trova di fronte ad uno scritto non solo privo delle coordinate di base (chi l’ha scritto, quando e perché), ma per di più ermetico, quindi scritto da Iniziati e destinato ad Iniziati; allora tutti i pur encomiabili sforzi per tentare di decifrarlo e assegnargli delle coordinate rischiano di restare delle semplici ‘ipotesi’ che si confrontano, quando non si contrappongono, con altre ‘ipotesi’. Senza dimenticare l’irrisolto problema di fondo cui si trovano di fronte gran parte degli accademici: come è possibile penetrare il Significato di un testo che è chiaramente parte integrante del Sanātana Dharma senza ‘viverlo dall’interno, ovvero affrontare operativamente la Sadhana Yoga, sperimentandola e vivendola in modo compiuto?




  Un risultato comunque positivo della ricerca accademica è quello di mettere a nudo le contraddizioni e le forzature strumentali che vengono continuamente prodotte in ambienti che non sono né Iniziatici né Accademici; ambienti variegati, che hanno in comune l’utilizzo dell’insegnamento degli Yogasūtra di Patañjali per fini profani, comunque diversi da quelli dichiarati nel testo. Per questo si è riconoscenti ai contributi del mondo accademico, spunto di riflessione critica. Purtroppo, la loro diffusione in un ambito ristretto riesce solo parzialmente a far fronte alla marea delle banalizzazioni e stravolgimenti che dominano, in tutti i loro aspetti, gli ambienti che a vario titolo si collocano nella galassia dello Yoga. In assenza di una soluzione del problema, resta doverosa una grande cautela, da associare all’esplicita avvertenza che le ipotesi di formulazione ed interpretazione proposte sono di per sé semplici tentativi di approssimazione.




   




   




  Note sul Saṃskṛtam, traslitterazione e pronuncia




  Il Sanscrito55, o più correttamente Saṃskṛtam (संस्कृतम्, ‘ciò che è stato ben organizzato’) non è semplicemente una delle lingue ufficiali dell'India, è una lingua Sacra della Tradizione. 




  Come ci rammenta un grande Maestro dei nostri tempi, Ananda Balayogi Bhavanani:




  “If you don't understand Indian Culture from which these concepts are come ..... how can you be an Indologist without living in India? Sanskrit is the technical language of Yoga, do not forget that. Yoga requires technical terms that are Sanskrit.... you can try to translate them, to elaborate them, nothing wrong.....but do not forget the technical term is there.”56




  Per questo, d’ora in avanti nel testo sarà riportata la dizione corretta Come tale va trattato con profondo rispetto e devozione. Le fonti consultate o citate, nelle loro versioni originali, sono state scritte utilizzando questa lingua Sacra. Nel corso del lavoro è stato scelto di riportare la grafia sanscrita dei Significati principali, liberandoli dalla diffusa sudditanza agli adattamenti fonetici della lingua inglese. Indipendentemente dalla loro ‘conoscenza’, rappresentano comunque dei ‘semi’ (bīja बीज57) verso i quali, anche per chi non ha una specifica devozione, è richiesto un profondo rispetto.




  Un limite strutturale, ineludibile, del presente lavoro è quello di non essere basato sulla conoscenza formale e sostanziale del Saṃskṛtam, quindi dell’accesso diretto alle fonti e scritto in Saṃskṛtam. Resta comunque il rispetto per questa lingua Sacra. Al lettore si richiede uno sforzo: confrontarsi con la fonologia e la grafia originali. Per questo si propone di accedere ai siti che offrono gratuitamente l’insegnamento delle basi essenziali58; per coloro che desiderassero un approccio più sistematico, si suggerisce l’acquisto del corso, in italiano, di Ashok Aklujkar59. 




  Il presente lavoro, indirizzato essenzialmente al lettore italiano, ha quindi una lacuna fondamentale nella carenza del curatore che, non avendo la preparazione necessaria per utilizzare direttamente le fonti originali in Saṃskṛtam, ha preso come riferimento i testi disponibili in inglese e francese, della maggior parte dei quali non esiste una traduzione in italiano.




  Auspicando che tale lacuna possa essere colmata, si è scelto di rendere disponibile un contributo che, citando puntualmente le fonti, fosse fruibile in italiano a tutti coloro che seguono la Via della Tradizione, ed in particolare ai sinceri ricercatori interessati ad approfondire l’insegnamento dello Yoga.




  La redazione del testo in italiano, non poteva esimersi dal riportare anche in Saṃskṛtam (associato alla traslitterazione dal devanāgarī) i termini ed i nomi principali. Anche senza la conoscenza del Saṃskṛtam, la loro visualizzazione ha comunque un Significato: ogni parola è un Simbolo, un seme in sé stesso60. Per questo ci si è assunti anche la responsabilità di riportare nell’intero testo, incluse le citazioni, l’esclusiva traslitterazione IAST, unico modo di ovviare ai molteplici adattamenti del Saṃskṛtam alla grafia di volta in volta utilizzata (inglese o francese in primis), per rendere foneticamente l’originale.




  Premesso che l’esatta pronuncia dovrebbe essere appresa direttamente da chi ha diretta conoscenza del Saṃskṛtam, sono indicate alcune delle lettere aventi un suono particolare, o diverso dall’italiano61. Quelle non indicate si pronunciano approssimativamente come in italiano.




  I testi consultati non sempre utilizzano la traslitterazione IAST, e non sempre è stata riscontrata uniformità in coloro che l’hanno adottata. Potranno perciò essere rilevate delle difformità laddove sia stata effettuata una trascrizione conforme all’originale. Eventuali errori o imprecisioni sono da ascriversi esclusivamente al curatore del presente testo.




  Le consonanti aspirate (kh, ch…) mantengono lo stesso suono seguito da una breve aspirazione.




  ā, ī, ē, ō, ū: hanno una lunghezza doppia (es. sūtra si pronuncia suutra);




  c: è sempre dolce (es. cakra si pronuncia ciacra);




  ḍ, ḍh: dentali




  g, k: è sempre dure (es. Yogīn si pronuncia yoghin, gītā si pronuncia ghiitaa)




  h: indica una sonora aspirazione; quando segue una consonante viene pronunciata separatamente (ad es. bhūta si pronuncia b-huuta);




  ḥ: aspirata, seguita da un’eco della vocale precedente (es. śāntiḥ si pronuncia sciaantih);




  j: palatale sonora, come la “gi” dell'italiano (es. Jīva si pronuncia giiva);




  ṃ: indicazione generica di nasalizzazione, che va letta a seconda della consonante seguente: n prima delle dentali, ṇ prima delle linguali, ñ prima delle palatali, ṅ prima delle gutturali




  ṅ: nasale gutturale (es. angolo)




  ṇ: nasale linguale, n di caverna, precede ḍ e ṭ




  ñ: nasale palatale gn (es. gnosi)




  ṛ: ri con la i molto breve, vocalica (es. ṛg si pronuncia rig)




  ḷ: li con la i breve




  ṭ: ti con la i breve, dentale




  s: sibilante sorda (es. sempre)




  ś: sc palatale (lingua contro il palato)




  ṣ: sc cerebrale (lingua retroflessa sul palato)




  jñ: suono intermedio tra gn di gnosi e gh di ghiaccio




  jñā: pronuncia approssimata “gh-niaa” (es. Jñāna si pronuncia gh-niaana)




  kŚ: suoni ravvicinati
 




   




  Alfabeto internazionale per la traslitterazione del Saṃskṛtam




  L'Alfabeto internazionale per la traslitterazione del Saṃskṛtam (International Alphabet of Sanskrit Transliteration, di seguito IAST) è uno standard internazionalmente accettato per la traslitterazione degli alfabeti di origine brahmì.




  Lo IAST, che rappresenta il sistema di traslitterazione più diffuso per la romanizzazione del Saṃskṛtam, è basato sullo standard stabilito dal Congresso degli Orientalisti, (Atene 1912). Consente la traslitterazione del Devanāgarī62, realizzando una trascrizione essenzialmente fonetica.




  Da tenere presente che il Sistema di romanizzazione della Biblioteca Nazionale di Calcutta, che ha per scopo la romanizzazione di tutti gli alfabeti indiani, è un'estensione dello IAST.




  Nelle pagine seguenti è riportata una sintesi dei simboli dello IAST, correlata agli equivalenti simboli Devanāgarī, associata alla simbologia dell'alfabeto fonetico internazionale.




  Note




  

    	Il Saṃskṛtam è una lingua Sacra. Come per tutte le lingue sacre, ad essa ci si deve avvicinare con rispetto, o meglio, con devozione.




    	Volendo evitare storpiature o inesattezze, ci si è assunta la responsabilità di uniformare, standardizzando, tutte le parole originali in Saṃskṛtam adottando unicamente la trascrizione conforme allo IAST. Ulteriore motivazione è dovuta alla necessità di generare un indice dei nomi63 che consenta sia rimandi per quanto possibile completi a precisi all’interno del testo, sia facilitare la consultazione dei dizionari, nei quali naturalmente non potreste trovare la parole storpiate.




    	Nella citazione dei testi, laddove ritenuto significativo, è stata mantenuta la trascrizione dei termini in Saṃskṛtam adottata dagli autori; in tal modo il lettore potrà verificare direttamente la diffusione delle traslitterazioni adattate alla fonetica anglosassone.




    	
I segni diacritici usati nello IAST consentono l'iniziale maiuscola per i nomi propri. 





    	
Premesso che il Saṃskṛtam non prevede la differenziazione tra maiuscole e minuscole e che lo standard IAST conseguentemente riporta sempre le parole con caratteri minuscoli, nel presente lavoro i termini principali facenti parte dei testi della Tradizione che sono portatori di un Significato, sono stati riportati con l’iniziale maiuscola in segno di rispetto per la sacralità dei contenuti trasmessi. È una scelta personale del curatore, che se ne assume la responsabilità.





    	Dei principali termini e nomi viene indicata anche la forma originale in Saṃskṛtam.




    	
Coerentemente con i criteri di traslitterazione, utilizziamo il termine Svāmī  e non la forma anglofona Svāmi. Nello IAST la ‘W’ non è prevista (così come la F), quindi perché utilizzarla? Analogamente abbiamo riportato Cidananda e non Chidananda, così come citta e non chitta, con la corretta pronuncia in italiano; la seconda grafia è quella inglese, ma qui abbiamo a che vedere con il Saṃskṛtam, non con gli adattamenti fonetici di stampo anglosassone. 





    	Per quanto attiene il significato dei termini, specificatamente per quelli non tradotti, si rimanda ai glossari e dizionari citati in bibliografia.
 



  




  

    	 


  




  Vocali e dittonghi




   




  

    

      

        	

          अ [ɐ] o [ə]
a  A


        



        	

          vocale centrale quasi-aperta o vocale centrale media breve


        

      




      

        	

          आ [ɑː]
ā  Ā


        



        	

          vocale posteriore aperta non arrotondata lunga


        

      




      

        	

          इ [i]
i  I


        



        	

          vocale anteriore chiusa non arrotondata breve


        

      




      

        	

          ई [iː]
ī  Ī


        



        	

          vocale anteriore chiusa non arrotondata lunga


        

      




      

        	

          उ [u]
u  U


        



        	

          vocale posteriore chiusa arrotondata breve


        

      




      

        	

          ऊ [uː]
ū  Ū


        



        	

          vocale posteriore chiusa arrotondata lunga


        

      




      

        	

          ऋ [ɻ̩]
ṛ  Ṛ


        



        	

          consonante approssimante retroflessa breve sillabica


        

      




      

        	

          ॠ [ɻ̩ː]
ṝ  Ṝ


        



        	

          consonante approssimante retroflessa lunga sillabica


        

      




      

        	

          ऌ [ɭ̩]
ḷ  Ḷ


        



        	

          consonante approssimante laterale retroflessa breve sillabica


        

      




      

        	

          ॡ [ɭ̩ː]
ḹ  Ḹ


        



        	

          consonante approssimante laterale retroflessa lunga sillabica


        

      




      

        	

          ए [eː]
e  E


        



        	

          vocale anteriore semichiusa non arrotondata lunga


        

      




      

        	

          ऐ [əi]
ai  Ai


        



        	

           


        

      




      

        	

          ओ [oː]
o  O


        



        	

          vocale posteriore semichiusa arrotondata lunga


        

      




      

        	

          औ [əu]
au  Au


        



        	

           


        

      


    

  




   




   




  Consonanti




  

    

      

        	

          अं [ⁿ]
ṃ  Ṃ


        



        	

          anusvāra


        

      




      

        	

          अः [h]
ḥ  Ḥ


        



        	

          visarga


        

      




      

        	

          Velari


        



        	

          Palatali


        



        	

          Retroflesse


        



        	

          Dentali


        



        	

          Bilabiali


        

      




      

        	

          क [k]
k  K


        



        	

          च [tʃ]
c  C


        



        	

          ट [ʈ]
ṭ  Ṭ


        



        	

          त [t̪]
t  T


        



        	

          प [p]
p  P


        



        	

          occlusive sorde non aspirate


        

      




      

        	

          ख [kʰ]
kh  Kh


        



        	

          छ [tʃ ʰ]
ch  Ch


        



        	

          ठ [ʈʰ]
ṭh  Ṭh


        



        	

          थ [t̪ʰ]
th  Th


        



        	

          फ [pʰ]
ph  Ph


        



        	

          occlusive sorde aspirate


        

      




      

        	

          ग [g]
g  G


        



        	

          ज [dʒ]
j  J


        



        	

          ड [ɖ]
ḍ  Ḍ


        



        	

          द [d̪]
d  D


        



        	

          ब [b]
b  B


        



        	

          occlusive sonore non aspirate


        

      




      

        	

          घ [gʰ]
gh  Gh


        



        	

          झ [dʒʰ]
jh  Jh


        



        	

          ढ [ɖʰ]
ḍh  Ḍh


        



        	

          ध [d̪ʰ]
dh  Dh


        



        	

          भ [bʰ]
bh  Bh


        



        	

          occlusive sonore aspirate


        

      




      

        	

          ङ [ŋ]
ṅ  Ṅ


        



        	

          ञ [ɲ]
ñ  Ñ


        



        	

          ण [ɳ]
ṇ  Ṇ


        



        	

          न [n̪]
n  N


        



        	

          म [m]
m  M


        



        	

          nasali


        

      




      

        	

           


        



        	

          श  [ʃ]
ś  Ś


        



        	

          ष [ʂ]
ṣ  Ṣ


        



        	

          स [s̪]
s  S


        



        	

           


        



        	

          sibilanti


        

      




      

        	

          ह [ɦ] (glottale)
h  H


        



        	

          य [j]
y  Y


        



        	

          र [r]
r  R


        



        	

          ल [l]
l  L


        



        	

          व [ʋ] (labiodentale)
v  V


        



        	

          approssimanti


        

      


    

  




   




   




  YAMA E NIYAMA NEGLI YOGASŪTRA DI PATAÑJALI
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  In questo capitolo sono riportati i sūtra (aforismi) in Saṃskṛtam completi della traslitterazione.




  Per ogni sūtra sono indicate alcune traduzioni ‘campione’, tratte da edizioni degli “Yogasūtra di Patañjali”64 disponibili in italiano. Si tratta di edizioni selezionate per evidenziare come da una stessa fonte possano scaturire approcci, traduzioni e commenti diversi e non sempre omogenei.




  Tenendo presente che, come ha espresso con efficacia Śrī Svāmī Sivananda:




  “Sutras are concise aphorisms. They give the essence of the arguments on a topic. Maximum of thought is compressed or condensed into these Sutras in as few words as possible. It is easy to re member them. Great intellectual people only, with realisation, can compose Sutras. They are clues or aids to memory. They cannot be understood without a lucid commentary (Bhāṣya). The commentary also is in need of further elaborate explanation. Thus the interpretations of the Sutras gave rise to various kinds of literary writings.”65




  È stato scelto di iniziare il lavoro facendo riferimento esclusivamente al testo originale degli Yogasūtra, rimandando ad una fase successiva l’accesso a commentari, glosse ed interpretazioni. In tal modo sarà possibile verificare direttamente il livello di complessità che presenta la comprensione dei Significati contenuti nel testo66. 




  Patañjali ha dedicato ben quattordici sūtra a Yama e Niyama: appare evidente che gli stessi hanno un ruolo fondamentale, non solo ‘ab initio’, nel percorso yogico.




  Gli Yogasūtra relativi a Yama e Niyama sono preceduti dai sūtra I.2 e I.12 che ne costituiscono le premesse (naturalmente nei termini relativi ed intrinsecamente limitati del presente lavoro). Inoltre, nel corso del lavoro e della pratica (quest’ultima parte integrante ed ineludibile del percorso, in assenza della quale la deriva dell’erudizione, comunque sterile per quanto sofisticata possa essere, è un rischio da evitare con cura), ci si è resi conto dell’importanza del sūtra II.33 “Vitarkābadhane pratipakṣabhāvanam” nella pratica di Yama e Niyama, che è stato pertanto inserito, in corso d’opera, come parte integrante dello stesso. Come testi base in italiano, sono stati inizialmente scelti sei testi ‘campione’, spesso comprensivi dal testo Saṃskṛtam originale corredato di traslitterazione dal Saṃskṛtam e da una traduzione letterale dei possibili significati di ogni singola parola. Tale lettura preliminare, senza commenti e limitata esclusivamente ai singoli aforismi, è proposta per consentire la verifica diretta del livello di difficoltà intrinseco nel riuscire a ‘trasmettere’ i Significati, al di là delle personali interpretazioni dei singoli traduttori e curatori.




  La varietà delle traduzioni è un dato di fatto incontrovertibile, del quale prendere atto. La successiva lettura dei commentari consentirà un ulteriore approfondimento conoscitivo, potendo disporre di una panoramica sufficientemente estesa. Sempre con l’avvertenza che siamo di fronte ad un sistema ‘operativo’ da ‘sperimentare-verificare-vivificare- realizzare’ direttamente e concretamente. Lo Yoga è sia il percorso che il fine, è una Via di trasformazione e trasmutazione.
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  Testi iniziali di riferimento e abbreviazioni




   




  

    

      

        	

          I.K.T.


        



        	

          I. K. Taimni, La scienza dello Yoga. Commento agli Yogasutra di Patañjali, Ubaldini, Roma 1970


        

      




      

        	

          P. Sa.


        



        	

          Svāmī Satyananda Saraswati, Quattro capitoli sulla libertà- commentario sugli Yogasūtra di Patañjali, Yoga publication trust, Bihar, 2009 


        

      




      

        	

          P. De.


        



        	

          T.K.V. Desikachar, Il cuore dello Yoga, Ubaldini, Roma, 1997


        

      




      

        	

          P. SV


        



        	

          Patañjali, Yogasūtra, a cura di P. Scarabelli e M. Vinti, Mimesis, Udine, 2009


        

      




      

        	

          P. R.


        



        	

          Patañjali, La via regale della realizzazione (Yogadarśana), a cura di Raphael, Āśram Vidyā, Roma, 2010


        

      




      

        	

          P. Sq.


        



        	

          Patañjali, Yogasūtra, a cura di F. Squarcini, Einaudi, Torino, 2015


        

      


    

  




   




   




  
Definizione di Yoga: Yogaścittavṛttinirodhaḥ67 (sūtra I.2)





  योगश्चित्तवृत्तिनिरोधः॥२॥




  yogaścittavṛttinirodhaḥ||2||




  P. Sa.68 “Bloccare le fluttuazioni della coscienza è Yoga” (op. cit. pg. 29)




  P. De.69“Lo Yoga è la capacità di dirigere la mente verso un unico oggetto, mantenendosi in quella direzione senza distrazioni. (op.cit. pg.173)




  P. SV70“Lo Yoga è la soppressione delle modificazioni della coscienza” (op.cit. pg.27)




  P. R.71      “Lo Yoga è la sospensione delle modificazioni della mente (cittavṛitti).” (op.cit. pg19)




  P. Sq.72“Il metodo che volge all’arresto definitivo del vorticoso plesso delle cognizioni (Citta Vṛtti)” (op. cit. pg. 5)




  I.K.T.73Lo Yoga è la soppressione delle modificazioni della mente. (op.cit. pg.18)




   




  
Il metodo: Abhyāsa e Vairāgya (sūtra I.12)





  अभ्यासवैराग्याभ्यां तन्निरोधः॥१२॥




  Abhyāsavairāgyābhyāṁ tannirodhaḥ||12||




  P. Sa. “Il loro arresto (delle cinque Vṛtti) attraverso la pratica costante e Vairāgya ” (ibidem pg. 52)




  P. De.      “La mente raggiunge lo stato di Yoga attraverso la pratica e il distacco.”(ibidem pg.176)




  P. SV      “La soppressione (nirodha) di queste Vṛtti si ottiene per mezzo della pratica (Abhyāsa ) e attraverso il distacco (Vairāgya) “(ibidem pg.34)




  P. R.      “Il controllo [delle modificazioni precedentemente elencate avviene] con l’esercizio costante e il non attaccamento [distacco]” (ibidem pg.26)




  P. Sq. “L’arresto [degli effetti] di queste [vorticosità] si ha tramite la continua reiterazione (Abhyāsa) e lo stingimento (Vairāgya)” (ibidem pg.6)




  I.K.T. “La soppressione (delle modificazioni) (si ottiene) mediante l’esercizio costante e il non-attaccamento” (ibidem pg.30)




   




  
Sādhanā साधन – Kriyāyoga क्रियायोग (sūtra II.1)





  Il secondo pāda, dedicato alla Sādhanā, si apre con l’identificazione delle tre qualità basilari per intraprendere il cammino (Tapas तपस, Svādhyāya स्वाध्याय, Īśvarapraṇidhāna ईश्वरप्रणिधान); qualità che ritroveremo nei Niyama: 




  तऩ्स्वाध्मामेचवयप्रणणधानानन क्रियायोगः॥१॥




  tapaḥsvādhyāyeśvarapraṇidhānāni kriyāyogaḥ||1||




  P. Sa. “Tapas, Svādhyāya e Īśvarapraṇidhāna costituiscono il Kriyā Yoga” (op. cit. pg. 125)




  P. De.       “La pratica dello Yoga riduce le impurità fisiche e mentali. Sviluppa la capacità di auto-osservazione e ci aiuta a capire che, in ultima analisi, non siamo i padroni delle nostre azioni.”(ibidem pg.186)




  P. SV      “L’ascesi (Tapas), lo studio delle scritture (Svādhyāya), l’abbandono al Signore (Īśvarapraṇidhāna), costituiscono il Kriyā Yoga.”(ibidem Pg.67)




  P. R.      “Ascesi, autoconoscenza e abbandono a Īśvara costituiscono lo Yoga preliminare (kriyā=pratico).” (ibidem pg.47)




  P. Sq. “L’ascesi fervente (Tapas), lo studio in proprio e la dedizione al dio (Īśvara74) sono [i principali ambiti in cui] un metodo è messo in pratica (Kriyāyoga)” (ibidem pg.15)




  I.K.T. “L’austerità, lo studio di sé e la rassegnazione all’Īśvara costituiscono lo Yoga preliminare.” (ibidem, pg. 125)




   




  
Aṣṭāṅga (sūtra II.29)





  Il percorso evolutivo della Sādhanā è definito con le sue otto componenti (Aṣṭāṅga).




  यमनियमासनप्राणायामप्रत्याहारधारणाध्यानसमाधयोऽष्टावङ्गानि॥२९॥




  yamaniyamāsanaprāṇāyāmapratyāhāradhāraṇādhyānasamādhayo'ṣṭāvaṅgāni||29||




  P. Sa. “L’autocontrollo, le regole fisse, le posizioni, il ritiro dei sensi, la concentrazione, la meditazione e il Samādhi costituiscono le otto parti della disciplina Yoga” (op. cit. pg. 169)




  P. De.      “Le membra dello Yoga sono otto:




  

    	
Yama, i comportamenti verso ciò che ci circonda.





    	
Niyama, i comportamenti verso noi stessi.





    	
Āsana, la pratica degli esercizi fisici.





    	
Prāṇāyāma, la pratica degli esercizi di respirazione.





    	
Pratyāhāra, il controllo dei sensi.





    	
Dhāraṇā , la capacità di dirigere la mente.





    	
Dhyāna, la capacità di entrare in rapporto con ciò che cerchiamo di comprendere.





    	
Samādhi, la completa fusione con l’oggetto da comprendere.”(ibidem pg.193)



  




  P. SV      “Le otto membra (aṅga) sono: Yama, Niyama, Āsana, Prāṇāyāma, Pratyāhāra, Dhāraṇā , Dhyāna, Samādhi.”(ibidem pg.97)




  P. R.      “Gli otto mezzi [dello Yoga] sono: Yama (autocontrollo, proibizioni), Niyama (osservanze), Āsana (posizione), Prāṇāyāma (controllo del respiro), Pratyāhāra (astrazione), Dhāraṇā (concentrazione), Dhyāna (meditazione), Samādhi (contemplazione).” (ibidem pg.73)




  P. Sq. “Gli otto membri (aṅga)[del metodo]sono le astensioni (Yama), le prescrizioni (Niyama), la stasi (Āsana), il confino del respiro (Prāṇāyāma), il rivolgimento (Pratyāhāra), il trattenimento (Dhāraṇā), la visione inintenzionata (Dhyāna), il Samādhi“ (ibidem pg.19)




  I.K.T. ”Le astinenze, le osservanze, la positura, il controllo del respiro, l’astrazione, la concentrazione, la contemplazione, la trance sono le otto parti (dell’auto disciplina dello Yoga)”. (ibidem pg. 192)




   




  
I cinque Yama (sūtra II.30)





  अहिंसासत्यास्तेयब्रह्मचर्यापरिग्रहा यमाः॥३०॥




  Ahiṁsāsatyāsteyabrahmacaryāparigrahā yamāḥ||30||




  P. Sa. “La non violenza, la verità, l’onestà, l’astinenza sessuale e il non accumulare sono le cinque forme di autocontrollo” (op. cit. pg. 171)




  P. De.       “Gli Yama comprendono:




  

    	Il rispetto per tutti gli esseri viventi, soprattutto per quelli indifesi, in difficoltà o in condizioni peggiori delle nostre.




    	La retta comunicazione attraverso la parola, gli scritti, i gesti e le azioni.




    	La non cupidigia, ovvero la capacità di astenerci dal desiderare ciò che non ci appartiene.




    	La moderazione in tutte le nostre azioni.




    	
La non ingordigia, ovvero la capacità di prendere solo ciò di cui abbiamo bisogno.”(ibidem pg. 194)


  




  P. SV      “Gli Yama sono: non violenza, verità, assenza di desiderio per le cose altrui, continenza, assenza di desiderio di possesso”(ibidem pg.97-98)




  P. R.      “Le proibizioni sono: non violenza (Ahiṃsā ), non falsità (Satya), non appropriazione (Asteya), continenza (Brahmacarya), non possessività (Aparigraha).” (ibidem pg.74)




  P. Sq. “Le astensioni (Yama) sono: non nuocere, non dire falsità, non rubare, non compiere attività sessuale, non trattenere [nulla per sé] “ (op. cit. pg.19)




  I.K.T. “I voti di astinenza comprendono l’astenersi dalla violenza, dalla falsità, dal furto, dall’incontinenza e dall’avidità.” (ibidem pg.193)




   




  
Il Grande Voto Mahāvrata महाव्रत (sūtra II.31)





  जातिदेशकालसमयानवच्छिन्नाः सार्वभौमा महाव्रतम्॥३१॥




  Jātideśakālasamayānavacchinnāḥ sārvabhaumā mahāvratam||31||




  P. Sa. “Quando sono praticati integralmente, senza eccezioni dovute alla nascita, al luogo, al tempo e alle circostanze, (gli Yama) diventano grandi discipline” (op. cit. pg. 172) 




  P. De.      “Questi comportamenti verso ciò che ci circonda, se sono praticati in modo inflessibile, indipendentemente dalla nostra condizione sociale, culturale, intellettuale o personale, diventano irreversibili.” (ibidem pg.194)




  P. SV      “Quando (gli Yama) sono universali, non condizionati dalla casta, dal luogo, dal tempo e dalle circostanze, costituiscono il Grande Voto.”(ibidem pg.99)




  P. R.      “Non condizionate [le proibizioni] dalla classe sociale (tipo di nascita), dal luogo, dal tempo, dalle circostanze, ed estese a tutti gli stadi, rappresentano il Grande Voto.” (ibidem pg.74)




  P. Sq. “[Tuttavia dette astensioni] valide per tutte le terre (sārvabhauma) costituiscono il ‘Grande Voto’ (Mahāvrata) [solo] nel caso in cui non siano riconducibili (anavacchinna) a questioni di nascita (jāti), di regione di provenienza (deśa), di circostanze temporali (kāla) e di consuetudini (samaya)” (ibidem pg.19)




  I.K.T. “Questi (i cinque voti), non condizionati dalla classe, dal luogo, dal tempo o dall’occasione ed estesi a tutti gli stadi, costituiscono il Grande Voto.” Ibidem pg. 203)




   




  
I cinque Niyama (sūtra II.32)





  शौचसंतोषतपःस्वाध्यायेश्वरप्रणिधानानि नियमाः॥३२॥




  Śaucasantoṣatapaḥsvādhyāyeśvarapraṇidhānāni niyamāḥ||32||




  P. Sa. “La pulizia, l’appagamento, l’austerità, lo studio di sé e l’abbandono a Dio sono le osservanze stabilite” (op. cit. pg. 172)




  P. De.       “ I Niyama comprendono:




  

    	La pulizia, ovvero mantenere pulito e in ordine il corpo e l’ambiente in cui viviamo.




    	La capacità di accontentarci, ovvero l’essere soddisfatti di ciò che abbiamo e di ciò che non abbiamo.




    	La rimozione delle impurità del corpo e della mente attraverso un corretto modo di dormire, di fare esercizio fisico, di nutrirci, di lavorare e di riposarci.




    	Lo studio e la necessità di esaminare e valutare i progressi fatti.




    	
Il rispetto per una più alta intelligenza, ovvero l’accettazione dei nostri limiti in paragone a Dio, l’onnisciente. (ibidem pg.195)


  




  P. SV      “La purezza, l’appagamento, l’ascesi, lo studio dei testi sacri e l’abbandono al Signore costituiscono i Niyama”(ibidem pg.100)




  P. R.      “Le osservanze sono: purezza [interna ed esterna], il contentarsi, ardente aspirazione, studio e abbandono a Īśvara” (ibidem pg.77)




  P. Sq. “Le prescrizioni (Niyama) sono: pulizia, appagamento, ardore [nella disciplina], recitazione privata, dedizione al dio” (ibidem pg.19)




  I.K.T. “La purezza, l’appagamento, l’austerità, lo studio di sé e l’abbandono all’Īśvara costituiscono le osservanze.” (ibidem pg.205)




  
Pratipakṣabhāvanam (sūtra II.33)





  वितर्कबाधने प्रतिपक्षभावनम्॥३३॥




  Vitarkabādhane pratipakṣabhāvanam||33||




  P. Sa. “Quando la mente è disturbata dalle passioni, si dovrebbe riflettere sui loro opposti” (op. cit. pg. 173)




  P. De. “Nell’esame del comportamento, può essere d’aiuto la riflessione sulle possibili conseguenze di comportamenti alternativi” (op.cit. pg.195)




  P. SV. “Quando si è tormentati da inclinazioni contrarie (vitarka), si sviluppino i loro opposti” (op.cit. pg.101)




  P. R. “Quando si è turbati da pensieri nocivi, si coltivino pensieri opposti” (op.cit. pg.79)




  P. Sq. “[Astensioni e Prescrizioni servono poiché] vi sono ovunque intralci (bādhana) dovuti ai moti pulsionali (vitarka): occorre la coltivazione di un’indole (bhāvana) antitetica (pratipakṣa)” (ibidem pgg.19-20)




  I.K.T. “Quando la mente è turbata da pensieri scorretti, la ponderazione costante sugli opposti (costituisce il rimedio)” (ibidem pg.214)




   




  
Ahiṃsā  अहिंसा (sūtra II.35)





  अहिंसाप्रतिष्ठायां तत्सन्निधौ वैरत्यागः॥३५॥




  Ahiṁsāpratiṣṭhāyāṁ tatsannidhau vairatyāgaḥ||35||




  P. Sa. “Quando si è saldamente stabiliti in Ahiṃsā , ogni ostilità cessa nelle proprie vicinanze” (op. cit. pg. 176)




  P. De.       “Più una persona è rispettosa, più alimenta sentimenti di amicizia in coloro che la circondano” (ibidem pg.197)




  P. SV      “Una volta radicata in lui la non-violenza, in sua presenza cessa ogni ostilità” (ibidem pg.102)




  P. R.      “In presenza di colui che è fermamente stabilito nella non violenza, cessano le ostilità” (ibidem pg.80)




  P. Sq. “[Ne consegue che, rispetto agli effetti delle astensioni] in presenza di chi (tatsaṃnidhi) è stabilmente fondato nel non nuocere (ahiṃsāpratiṣṭhā), viene meno l’ostilità (Vairāgya)” (ibidem pg.20)




  I.K.T. “Quando si è fermamente stabiliti nella non-violenza in (sua) presenza vi è abbandono dell’ostilità” (ibidem pg. 219)




   




  
Satya सत्य (sūtra II.36)





  सत्यप्रतिष्ठायां क्रियाफलाश्रयत्वम्॥३६॥




  Satyapratiṣṭhāyāṁ kriyāphalāśrayatvam||36||




  P. Sa. “Quando si è fermamente stabiliti nella veridicità, da questa dipendono totalmente i frutti prodotti dalle azioni” (op. cit. pg. 178)




  P. De.       “Chi possiede un’elevata capacità di retta comunicazione non fallirà nelle sue azioni” (ibidem pg.196)




  P. SV      “Quando la verità è radicata in lui, egli diviene il padrone del frutto dell’azione” (ibidem pg.103)




  P. R.      “ [Lo Yogī] fermamente stabilito nella veracità determina il frutto dell’azione.” (ibidem pg.80)




  P. Sq. “Quando si è stabilmente fondati nel non dire falsità (satyapratiṣṭhā), vi è garanzia nel bilanciamento (āśrayatva) [della relazione valoriale] tra atti e frutti” (ibidem pg.20)




  I.K.T. “Quando si è fermamente stabiliti nella veracità il frutto (dell’azione) poggia soltanto sull’azione (dello Yogī)” (ibidem pg. 221)




   




  
Asteya अस्तेय (sūtra II.37)





  अस्तेयप्रतिष्ठायां सर्वरत्नोपस्थानम्॥३७॥




  Asteyapratiṣṭhāyāṁ sarvaratnopasthānam||37||




  P. Sa. “Quando si è fermamente stabiliti nell’onestà, tutti i gioielli si presentano da soli” (op. cit. pg. 179)




  P. De.      “Chi è fidato perché non brama ciò che appartiene ad altri, ottiene naturalmente la fiducia altrui e tutto è condiviso con lui, per prezioso che sia” (ibidem pg. 196)




  P. SV      “Quando non desidera più appropriarsi indebitamente di nulla, compaiono attorno a lui tutti i gioielli” (ibidem pg.103)




  P. R.      “Quando [lo Yogī] è fermamente stabilito nella non appropriazione, si manifestano [a lui] tutte le gemme” (ibidem pg.80)




  P. Sq. “Quando si è stabilmente fondati nel non rubare (asteyapratiṣṭhā), si palesa [l’indole di chi dispone di] ogni genere di gemma” (ibidem pg.20)




  I.K.T. “Quando si è fermamente stabiliti nell’onestà, ogni gemma si presenta (allo Yogī) (ibidem pg. 222)




   




  
Brahmacarya ब्रह्मचर्य (sūtra II.38)





  ब्रह्मचर्यप्रतिष्ठायां वीर्यलाभः॥३८॥




  Brahmacaryapratiṣṭhāyāṁ vīryalābhaḥ||38||




  P. Sa. “Quando si è fermamente stabiliti in Brahmacarya si ottiene virya” (op. cit. pg. 180)




  P. De.      “La più elevata moderazione produce la massima vitalità” (ibidem pg.196)




  P. SV      “Quando dimora nella continenza, egli acquisisce vigore” (ibidem pg.103)




  P. R.      “Quando [lo Yogī] è fermamente stabilito nella continenza sessuale, acquista energia” (ibidem pg.81)




  P. Sq. “Quando si è stabilmente fondati nel non compimento dell’attività sessuale (brahmacaryapratiṣṭhā), vi è il perseverarsi del vigore (vīryalābha)” (ibidem pg. 20)




  I.K.T. “Quando si è fermamente stabiliti nella continenza sessuale si ottiene vigore” (ibidem pg. 223)




   




  
Aparigraha अपरिग्रह  (sūtra II.39)





  अपरिग्रहस्थैर्ये जन्मकथंतासंबोधः॥३९॥




  Aparigrahasthairye janmakathantāsambodhaḥ||39||




  P. Sa. “Quando si è saldi nella non possessività, giunge la conoscenza di come e dove la nascita (ha origine)” (op. cit. pg. 181)




  P. De.      “Chi non è avido è al sicuro. Ha tempo per riflettere profondamente e la sua autoconoscenza è completa” (ibidem pg. 196)




  P. SV      “Stabilitosi nel non-attaccamento, ottiene la conoscenza del perché delle (sue) nascite” (ibidem pg.104)




  P. R.      “Quando [lo Yogī] diviene saldo [nella] non possessività, ha la conoscenza del perché della rinascita.” (ibidem pg.81)




  P. Sq. “Quando si è stabiliti nel non trattenere [nulla per sé] (aparigrahasthairya), si comprende (saṃbodha) l’effettiva modalità del generarsi (janmakathaṃthā)” (ibidem pg.20)




  I.K.T. “Quando la non-possessività viene rinsaldata, sorge la conoscenza del ‘dove’ e ‘perché’ dell’esistenza” (ibidem pg. 224)




   




  
Śauca शौच (sūtra II.40-41)





  शौचात् स्वाङ्गजुगुप्सा परैरसंसर्गः॥४०॥




  Śaucātsvāṅgajugupsā parairasaṁsargaḥ||40||




  P. Sa. “Dalla pulizia deriva l’indifferenza verso il corpo e il non attaccamento agli altri” (op. cit. pg. 182)




  P. De.      “Praticare la pulizia rivela ciò che va continuamente pulito e ciò che invece è eternamente puro. Ciò che si corrompe è esterno a noi, ciò che non si corrompe è profondamente in noi” (ibidem pg. 197)




  P. SV      “Dalla purezza nasce il disgusto per il proprio corpo e per il contatto con il corpo altrui” (ibidem pg.104)




  P. R.      “Dalla purificazione [del corpo esteriore] nasce il disgusto per la propria forma [corpo] e di quella degli altri” (ibidem pg.82)




  P. Sq. “[Invece, sul versante degli effetti,] dalla pulizia sorge il disgusto per le proprie membra (svāṅgajugupsā) e l’evitamento di ogni rapporto (asaṃsarga) con le [membra] di altri (para)” (ibidem pg.21)




  I.K.T. “Dalla purezza fisica (sorge) il disgusto per il proprio corpo e la riluttanza a stare in contatto fisico con gli altri” (ibidem pg. 226)




  सत्त्वशुद्धिसौमनस्यैकाग्र्येन्द्रियजयात्मदर्शनयोग्यत्वानि च॥४१॥




  Sattvaśuddhisaumanasyaikāgryendriyajayātmadarśanayogyatvāni ca||41||




  P. Sa. “Con la pratica della purezza mentale si acquisisce la capacità dell’allegria, dell’unidirezionalità, del controllo dei sensi e della visione del sé” (op. cit. pg. 183)




  P. De.       “Inoltre, si è in grado di riflettere sulla vera natura profonda del nostro Sé individuale, compresa la fonte della percezione, senza distrazioni sensoriali e liberi dall’accumulo delle errate nozioni del passato” (ibidem pg.197)




  P. SV      “Quando l’essenza è purificata, sorgono serenità di mente, ferma concentrazione, dominio dei sensi e capacità di contemplare il proprio Sé” (ibidem pg.104)




  P. R.      “Dalla purificazione [mentale o interiore] del Sattva si ha atteggiamento lieto, concentrazione su un unico punto, controllo dei sensi e capacità di vedere l’ātmā” (ibidem pg.82)




  P. Sq. “Sorgono inoltre le idoneità (yogatva) alla limpidezza dell’intelletto, alla serenità, all’acume mono focale, alla padronanza dei sensi e alla visione del sé” (ibidem pg.21)




  I.K.T. “Dalla purezza mentale (nasce) la purezza del Sattva, l’atteggiamento lieto ed amorevole, la concentrazione, il controllo dei sensi e la capacità della visione del Sé” (ibidem pgg. 227-28)




   




  
Saṃtoṣa संतोष (sūtra II.42)





  संतोषादनुत्तमसुखलाभः॥४२॥




  Santoṣādanuttamasukhalābhaḥ||42||




  P. Sa. “Dalla pratica dell’appagamento deriva una felicità impareggiabile” (op. cit. pg. 184)




  P. De.      “Dall’accontentarsi si ottiene la felicità suprema” (ibidem pg. 197)




  P. SV      “Dall’accontentamento segue la più grande felicità” (ibidem pg.105)




  P. R.      “Con l’accontentarsi si consegue la suprema felicità” (ibidem pg.83)




  P. Sq.      “Dall’appagamento si palesa agio (sukha) senza pari” (ibidem pg.21)




  I.K.T. “La suprema felicità (deriva) dall’accontentarsi” (ibidem pg. 228)




   




  
Tapas तपस् (sūtra II.43)





  कायेन्द्रियसिद्धिरशुद्धिक्षयात्तपसः॥४३॥




  Kāyendriyasiddhiraśuddhikṣayāttapasaḥ||43||




  P. Sa. “Praticando le austerità si distruggono le impurità e sopraggiunge la perfezione nel corpo e negli organi di senso” (op. cit. pg. 185)




  P. De.      “La rimozione delle impurità permette al corpo di funzionare con più efficienza”(ibidem pg. 197)




  P. SV      “All’ascesi segue la rimozione delle impurità e la perfezione dei sensi e del corpo” (ibidem pg.105)




  P. R.      “Con l’ardente aspirazione e con l’eliminazione dell’impurità [si ottengono] i poteri dei sensi e del corpo” (ibidem pg.82)




  P. Sq.      “ Dall’ardore [nella disciplina], in virtù della conseguente cessazione delle opacità, si scorge [la possibilità di] perfezione fisico-sensoriale (kāyendriyasiddhi)” (ibidem pg.21)




  I.K.T. “La perfezione degli organi di senso e del corpo(consegue) dalla distruzione dell’impurità mediante l’ascesi” (ibidem pg. 229)




   




  
Svādhyāya स्वाध्याय  (sūtra II.44)





  स्वाध्यायादिष्टदेवतासंप्रयोगः॥४४॥




  Svādhyāyādiṣṭadevatāsamprayogaḥ||44||




  P. Sa. “Attraverso l’osservazione di sé si raggiunge l’unione con la divinità prescelta” (op. cit. pg. 186)




  P. De.      “Lo studio, portato al suo massimo sviluppo, avvicina alle forze superiori che consentono la comprensione delle cose più complesse” (ibidem pg. 198)




  P. SV      “Dallo studio dei testi sacri si ottiene la comunione con la divinità prescelta” (ibidem pg.106)




  P. R.      “Con lo studio di Sé [si ottiene] l’unione con la divinità desiderata.” (ibidem pg.83)




  P. Sq.      “Dalla recitazione privata si intravede la relazione (saṃprayoga) con la divinità prescelta (iṣṭadevata)” (ibidem pg.21)




  I.K.T. “Mediante lo (o dallo) studio di sé deriva l’unione con la divinità desiderata” (ibidem pg. 230)




   




  
Īśvarapraṇidhāna ईश्वरप्रणिधान (sūtra II.45)





  समाधिसिद्धिरीश्वरप्रणिधानात्॥४५॥




  Samādhisiddhirīśvarapraṇidhānāt||45||




  P. Sa. “Il successo nell’estasi si raggiunge con un completo abbandono a Dio” (op. cit. pg. 187)




  P. De.      “Il rispetto per Dio favorisce la capacità di comprendere totalmente qualunque oggetto” (ibidem pg.198)




  P. SV      “Per mezzo dell’abbandono al Signore si ottiene la perfezione” (ibidem pg.97-98)




  P. R.      “Con l’abbandono a Īśvara [si ottiene] il compimento del Samādhi” (ibidem pg.83)




  P. Sq.      “Dalla dedizione al dio (iśvarapraṇidhāna) la possibilità dell’acquisizione del Samādhi” (ibidem pg.21)




  I.K.T. “L’atteggiamento del Samādhi (deriva) dall’abbandono a Dio” (ibidem pg.231)




   




  
Sintesi provvisoria di Yama e Niyama





  Dai testi campione presi in esame emerge che ogni autore ha realizzato la traduzione con un’interpretazione personale. Le differenti traduzioni propongono visioni più o meno dissimili: quindi, come prima approssimazione, possiamo rafforzare il concetto della sostanziale ‘intraducibilità’ del Significato originario limitandoci al piano ‘culturale-accademico’. Per quanto riguarda i commenti, si rimanda alle citazioni contenute nel successivo capitolo, dedicato ai Sapienti che si sono espressi a valle della loro percorso realizzativo, frutto della ricerca ‘esperienziale’ degli stati dell’essere ai quali il metodo dello Yoga fa riferimento.




  Prima di procedere oltre, è utile fornire un quadro riepilogativo preliminare, che ci viene offerto dal “Glossario Saṃskṛtam”75.




  Volendo approfondire, sono disponibili strumenti specialistici ‘on-line’76. Potrà essere interessante ed istruttivo rileggere questa sintesi in un secondo momento, dopo l’approfondimento diretto attraverso le fonti originali ed i relativi commenti.




   




  Ahiṃsā  (f.): non-violenza: una delle virtù essenziali per accedere alla conoscenza (Jñāna); comportamento di colui che, avendo realizzato l’unità della Vita si astiene spontaneamente da ogni atto e pensiero suscettibili di nuocere a un essere vivente; una delle “proibizioni” (Yama) nel Rājayoga di Patañjali e precetto fondamentale del Buddhismo e del Jainismo.77




  Satya (n): la Verità, la Realtà ovvero ‘ciò che è’ (sat), la Realtà assoluta (paramārtha); non falsità.78




  Asteya (n): non appropriazione.79




  Brahmacarya (n): continenza, l’astenersi da qualsiasi godimento sensoriale; padronanza perfetta dei sensi; condotta improntata alla consapevolezza brahmanica.80




  Aparigraha (m): non possessività.81




  Śauca (n,m): purezza del corpo, azione, espressione e pensiero; una delle virtù essenziali per accedere a Jñāna , la purezza interna che riguarda soprattutto la mente: se la mente è pura, tutta la nostra spazialità psicofisica è purificata.82




  Saṃtoṣa  (m): il contentarsi; sinonimo di santṛpti.83




  Tapas (n): calore, calore ascetico, austerità; calore o fuoco della volontà che si sviluppa con l’ascesi; ardente aspirazione.84




  Svādhyāya (m): studio di Sé e delle Scritture.85




  Īśvarapraṇidhāna (n): l’offerta al Signore del proprio agire, pensare, essere; l’abbandono a Īśvara.86




  Completata la lettura del testo, provare a rileggere queste definizioni provvisorie.




  Ci si potrà rendere conto dell’insormontabile difficoltà rappresentata dal riuscire a comunicare ‘teoricamente’ e con accettabile precisione il ‘Significato’ profondo dei termini.




  La loro essenza simbolica, in quanto sistema aperto, non è esprimibile o sintetizzabile.




  Artephio, un Adepto dei nostri tempi, ha espresso tale difficoltà con un esempio efficace:




  “Sareste in grado di descrivere il sapore dell’arancia?”.




  Possiamo conoscerne e comunicare il nome e la forma, non l’essenza. Essenza condivisibile esclusivamente tra coloro che l’hanno vissuta in prima persona, realizzando l’insegnamento:




  “Si deve assiduamente riportare la mente nel cuore, fin quando non si sia pervenuti alla [sua] soluzione: questa è la conoscenza, questa è la liberazione. Il resto non è che prolissità libresca.”87




   




   




   




   




  I COMMENTI AGLI YOGASŪTRA
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  ॐ




  वन्दे गु रूणां चरणारविन्दे सन्दर्शित स्वात्मसुखावबोधे ।




  जङ्गलिकायमाने संसार हालाहल मोहशांत्यै ॥




  ॐ




  “M’inchino ai piedi di loto dell’ininterrotta catena dei Maestri,




  dai quali apprendiamo l’eterna Beatitudine.




  L’incantatore del serpente che distrugge l’ignoranza,




  scavando oscure prigioni all’inganno dei vizi che velano.”88




  Ādi Śaṅkarācārya, Yogatārāvali, primo śloka




   




   




  Premessa




  Effettuato un primo livello della ricerca limitata al solo testo dei sūtra, consolidata l’evidenza della complessità della loro comprensione, è possibile procedere con il secondo livello di ricerca e di approfondimento, introducendo i commentari e le glosse interpretative, dapprima facendo riferimento ai cinque testi “classici”, integrandoli successivamente con quelli dei commentatori moderni. 




  Il percorso intrapreso, nella sua accezione più ampia, non si è limitato al solo spazio-tempo dell’apprendimento teorico-pratico, ma ha avuto un riflesso globale sul personale percorso esistenziale ed evolutivo.




  L’aspetto “operativo” dell’azione concreta, Kriyāyoga, nella sua piena accezione, comporta l’acquisizione progressiva di un’attitudine yogica in ogni aspetto ed in ogni istante dell’esistenza. Ne consegue l’imprescindibile necessità di associare alla pratica quotidiana di Yama, Niyama, Āsana, Prāṇāyāma ed oltre, anche una componente di ‘studio e meditazione’ dei testi sacri (Svādhyāya). 




  La presente sezione sintetizza il lavoro compiuto nel corso di sette anni e più di lettura, rilettura, meditazione e pratica operativa dei testi. Si è trattato di un approccio esistenziale, anche se nella sua sintesi scritta appare in modo predominante l’aspetto teorico.




  In assenza di una specifica iniziazione allo Yoga, quindi percorrere in modo conforme alla Tradizione la ‘via iniziatica’ che prevede l’insegnamento diretto da Maestro a discepolo89, personalmente convinti che tale via sia l’unica in grado di consentire la ‘percezione diretta dei Significati’, si è fatto riferimento ai commenti agli Yogasūtra riconosciuti di elevato spessore, nelle edizioni che si è riusciti a reperire. 




  Sfortunatamente le principali traduzioni dal Saṃskṛtam delle fonti originali sono in lingua inglese o francese, non risultando disponibili edizioni in lingua italiana. Essendo inoltre alcuni testi di difficile reperimento, si è scelto di riportare citazioni dai testi originali, pur con le limitazioni imposte dal rispetto dei copyright (da evidenziare: molti dei testi di maggiore spessore sono in libera distribuzione - segnatamente quelli opera dei Sapienti e Maestri Indiani- e possono essere acquistati a costi contenuti; situazione opposta per i testi editi in occidente in ambito accademico: spesso costi elevati, se non esorbitanti, uniti a rigidi vincoli di ‘diritti d’autore’).




  È stata esclusa a priori l’ipotesi di una sintesi personale dei testi, rispettosi della regola che ‘solo chi ha già realizzato completamente il percorso può a sua volta scriverne’. La differenza tra ‘ciò che si sa’ e ‘ciò che si è’ essendone lo spartiacque. Tale approccio, il cui risultato scritto può apparire asettico, deriva da un profondo rispetto per i testi sapienziali, la cui trattazione ha consentito una sistematica personale riflessione sui singoli brani e sui termini chiave in essi contenuti. Riflessione finalizzata al percorso evolutivo, secondo un orientamento di tipo esistenziale teso alla ricerca dei ‘Significati’.




  Cercare di sintonizzarsi con l’insegnamento dei Maestri, riceverne l’ispirazione, è un aspetto non esprimibile con le parole, ma forse comunicabile tramite uno strumento-simbolo della Sādhanā yogica: la lettura, rilettura, riflessione, traduzione, trascrizione dei sūtra e dei commentari nelle varie versioni, effettuata quotidianamente e prolungata nel tempo si è rivelata essere una sorta di Japa90.




  Si è optato per la citazione dei testi nella loro lingua originale (fornendo in nota le personali traduzioni effettuate con l’obiettivo di rimanere aderenti al testo), consapevoli dei limiti e delle difficoltà già evidenziate nelle considerazioni preliminari, che hanno trovato autorevoli conferme, basti citare Woods:




  “Difficulties of comprehending the work. Even after a dozen readings the import of some paragraphs is not quite clear, such for example as the first half of the Bhāṣya on iii. 14. Still more intractable are the single technical terms, even if the general significance of the word, superficially analysed, is clear. This irreducible residuum is unavoidable so long as one cannot feel at home in that type of emotional thinking which culminates in a super sensuous object of aesthetic contemplation.”91




  che considera la piena comprensione dei significati “irriducibile” fino a quando gli stessi non siano stati vissuti e sperimentati direttamente. Tale autorevole considerazione, d’altro canto, ha trovato solo conferme da parte di tutti i successivi autori che hanno affrontato la traduzione del testo.




  Occorre altresì tenere conto dell’intrinseca difficoltà nella comprensione dei Significati inerenti alcuni termini fondamentali, anch’essa ben evidenziata da Woods:




  “4. Translation of technical terms. A system whose subtleties are not those of Western philosophers suffers disastrously when its characteristic concepts are compelled to masquerade under assumed names, fit enough for our linguistic habits, but threadbare even for us by reason of frequent transpositions. Each time that Puruṣa is rendered by the word “soul”, every psychologist and metaphysician is betrayed. No equivalent is found in our vocabulary. The rendering “ Self “ is less likely to cause misunderstanding. Similarly, and in accordance with the painstaking distinctions made at the end of ii. 5, it is most important to remember that the term a-Vidyā, although negative in form, stands for an idea which is not negative, but positive. Bearing in mind the express instructions of the text, I have adopted “ undifferentiated-consciousness” as the translation of Avidyā.”92




  Pur con tutti i limiti evidenziati, poter disporre di un ampio spettro di commenti ed interpretazioni autorevoli si ritiene possa consentire uno studio approfondito delle fondamenta del percorso yogico ed un approccio consapevole agli aspetti maggiormente critici o controversi dei singoli Yama e Niyama, anche in relazione al sūtra II.1 introduttivo del Sādhanapāda.




  Di seguito sono riportate delle sintesi ai singoli testi, rimandando per quanto possibile alle appendici dove sono state inserite le trascrizioni integrali corredate delle traduzioni in italiano dei passi più significativi.




  Tale approccio è stato scelto per rispettare il principio del riferimento diretto alle fonti originali. In tutte il testo degli Yogasūtra di Patañjali e la Bhāṣya भाष्य93 di Vyāsa rappresentano la base comune, senza la quale i successivi commentari risulterebbero incomprensibili. 94




  Da una lettura comparativa, in ogni caso, sarà possibile verificare direttamente come le traduzioni, seppure autorevoli, non sempre concordano. Restando così ulteriormente verificato e confermato quanto già espresso nel precedente capitolo. Traduzioni ed interpretazioni apparentemente differenti, comunque, non implicano automaticamente divergenze, essendo piuttosto riconducibili a differenti visioni prospettiche di unico punto centrale, fisso ed invariabile.




  Naturalmente l’insieme di questo lavoro va sempre inquadrato in accordo alla massima di Svāmī Sivananda :




  ” Vale di più un grammo di pratica che una tonnellata di teoria”95




  contenuta nel suo scritto Yoga per l’Occidente.




  Frase che trova pieno riscontro da parte di un Iniziato occidentale, René Guénon: 




  “Il possesso effettivo di questi stati può essere ottenuto identificandosi con i principi che sono designati come i loro rispettivi Reggenti, identificazione che in ogni caso si effettua per mezzo della conoscenza, a condizione che questa non sia semplicemente teorica; la teoria deve essere considerata solamente come preparazione, peraltro indispensabile, alla realizzazione corrispondente. Ma per ciascuno di questi principi, considerato singolarmente e isolatamente, i risultati di una tale identificazione non si estendono oltre il suo dominio, così che l'ottenimento di tali stati, ancora condizionati, non costituisce che una tappa preliminare, una sorta di avviamento verso l'Identità Suprema, ….poiché il passaggio da uno stadio a quello successivo è possibile solo per chi ha ottenuto il grado corrispondente di conoscenza effettiva!”96
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I commentatori ‘classici’ degli Yogasūtra





   




  Con la dizione ‘Classici’ ci si riferisce ai cinque commentari normalmente presi in considerazione nelle principali opere sul tema:




   




  

    	
Vyāsa, Yoga Bhāṣya 





    	
Vācaspati, Tattvavaiśāradī





    	
Bhoja, Yogasūtras of Patañjali with Bhojavṛtti





    	
Śaṅkara, Yogasūtrabhāṣyavivaraṇa





    	
Vijñānabikṣu, Yogavārttika



  




   




  L’ordine nel quale sono elencati è quello della successione cronologica normalmente accettata, con l’avvertenza che datazioni esatte, nonché l’identificazione ‘storica’ di alcuni autori, non sono ne accertate ne accettate in modo univoco e definitivo.




  In ogni caso, nel loro insieme, rappresentano la testimonianza della continuità dell’insegnamento di Patañjali nel tempo, al di là delle differenti interpretazioni. Su tale base si ipotizza la definizione dello Yoga di Patañjali come “punto di vista” e dei successivi commentari come ‘classici’.




   




  Nel testo si è tradotto con la parola ‘commento’ il significato di termini in realtà differenti tra loro, ed in particolare:




  bhāṣya भाष्य: commentario, commento, lavoro esplicativo, commento filosofico dottrinario che si basa su ogni singola parola del testo che può includere anche elementi esplicativi complessi, analisi, descrizioni, spiegazioni, a volte sotto forma di domande e risposte.97




  vārttika वार्त्तिक: significato analogo al precedente, annotazione critica, esposizione del significato di ciò è stato detto, un’esposizione tanto autorevole quanto l’esposizione originale, finalizzata al suo completamento o spiegazione.98




  vṛtti वृत्ति: esposizione, glossa, commento corredato di esempi, più semplice dei precedenti.




  vivaraṇa विवरण: commento, glossa, interpretazione, esposizione.99




   




  
Vyāsa व्यास: Pātañjala Yogasūtram–Vyāsa Bhāṣya Sametam 





   




  Si osserva preliminarmente che il commento (bhāṣya) di Vyāsa è non solo il primo, ma anche il più rilevante; i successivi vi faranno riferimento quasi sistematicamente, alcuni autori moderni considerandolo parte integrante degli Yogasūtra. Si registra che, in ambito accademico, alcune interpretazioni tendono a considerare le due opere in modo unitario, definendo l’insieme come Yogaśāstra योगशास्त्र (trattato sullo Yoga); d’altro canto sono presenti interpretazioni di segno opposto. Nel corso della lettura si avrà modo di prendere conoscenza di entrambe.




  Si rimanda ai successivi capitoli per le ulteriori traduzioni/interpretazioni del testo di Vyāsa, poste subito dopo i sūtra di Patañjali e prima degli altri commentari.




  Effettuando una prima lettura delle singole versioni, facendola seguire da una seconda lettura di tipo trasversale (le varie traduzioni ed interpretazioni dei singoli sūtra) si potranno facilmente toccare con mano concordanze, divergenze ed originalità; tutte aventi come comune denominatore: l’essere visioni di un unico Sistema che ne rappresenta stabilmente il ‘centro’.
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Vyāsa: Yogabhāṣya sur le Yogasūtra de Patañjali





   




  La versione del Filliozat100,  ricca di spunti di riflessione, è stata scelta come punto di partenza utile a sviluppare un ampio raffronto tra i molteplici esiti delle traduzioni dal Saṃskṛtam della bhāṣya di Vyāsa.




  Il testo, che riporta l’originale Saṃskṛtam e la sua traslitterazione, è corredato da un’ampia introduzione nella quale sono descritte le peculiarità del sūtra quale genere letterario:




  “raccolta di aforismi”, consistente in  “formule che danno un’informazione precisa ed esaustiva… destinate ad essere apprese con il cuore, la cui forma deve avere caratteristiche mnemotecniche, quindi essere breve”.




  Interessante l’interpretazione scientifica formulata dal Filliozat: 




  “È un genere concepito per l’esposizione di scienze e tecniche finalizzate ad un uso pratico…come per esempio un formulario di algebra che contiene formule brevi, facili da memorizzare ed applicabili a molteplici casi, man mano che questi si presentano nel corso di attività pratiche”101.




  Cui aggiunge il corollario:




  “Il senso e l’impiego di una formula algebrica devono essere spiegati, affinché se ne possa fare buon uso”.




  Sulla base del quale fa discendere, con passaggio logico, una riflessione sulla difficoltà interpretativa dei sūtra e sulla conseguente necessità di una loro spiegazione :




  “La composizione di un sūtra non è sufficiente a costituire una letteratura tecnica. Come per tutti i formulari, ogni sūtra è stato oggetto di commentari. La forma breve impone la redazione di una forma sviluppata, più chiara, una giustificazione, delle indicazioni sull’applicazione pratica, dunque degli esempi. Questo semplice commentario è chiamato Vṛtti. Un commentario più elaborato che prende in considerazione una descrizione dettagliata del contenuto del sūtra, l’analisi del suo significato, la spiegazione dei sottintesi, la descrizione del suo funzionamento…..prende il nome di Vārttika o Bhāṣya.”




  E quindi:




  “Lo Yoga di Patañjali ha raggiunto il suo vertice in alcuni grandi monumenti letterari, il bhāṣya di Vyāsa, la Vṛtti di Vācaspatimiṣra, il Vārttika di Vijñānabhikṣu.”102




   




  Ferma restando la sintetica chiarezza e la correttezza logico-formale della formulazione, nonché la sua indubbia utilità come introduzione allo studio dei testi, resta non risolta la domanda di fondo se gli Yogasūtra sono o meno un testo iniziatico. Nel qual caso la loro sinteticità sarebbe perfettamente spiegata in termini di ‘linguaggio esoterico’, volutamente celato ai profani, il cui svelamento è possibile solo da parte di un Maestro qualificato direttamente all’allievo. Dubbio ulteriormente rafforzato dalla domanda: i commentari sono di per sé strumenti sufficienti per consentire la realizzazione? Senza escludere un’ulteriore ipotesi: se i commentari sono strumenti efficaci quando utilizzati nell’ambito del rapporto Maestro-discepolo, al di fuori di tale rapporto può escludersi il rischio di percepirne il solo aspetto teorico-culturale, quindi parziale quando non addirittura distorto?




   




  L’introduzione del Filliozat comprende una trattazione dell’irrisolta questione dell’identificazione o meno del Patañjali autore degli Yogasūtra con gli autori del Mahābhāṣya महाभाष्य e del commentario alla Caraka चरक. Se da un lato ne esclude la fondatezza in termini storici, dall’altro evidenzia l’aspetto simbolico, in quanto:




  “L’attribuzione di questi tre monumenti ad un solo singolo autore di nome Patañjali, la rappresentazione di quest’ultimo come medico del corpo, della parola e dello spirito traducono il carattere fondamentale della concezione….dell’uomo all’interno della totalità e grandezza della sua natura… Prendersi cura di corpo, parola e spirito definisce un umanesimo totale”. 103




   




  Sempre sul piano simbolico, ci viene ricordato come:




  “Patañjali è presentato come un’incarnazione del serpente mitico Seṣa o Ananta, il serpente dalle mille teste sul quale riposa Nārāyaṇa….. Seṣa prende la forma di Patañjali per donare agli uomini una medicina per il corpo, la parola e l’anima.”104




   




  Sul piano dello sviluppo storico e dell’influenza degli Yogasūtra successivamente alla loro redazione, il Filliozat formula un’interessante interpretazione, considerata particolarmente utile come filo conduttore di ulteriori e più approfondite ricerche: 




  “Ci sono due discendenze del [testo degli] Yogasūtra il quale, in virtù della sua generalità, contiene in germe la maggior parte di ciò che è stato concepito in materia di disciplina dello spirito. La prima è divergente è si è espressa in opere totalmente indipendenti. Essa adotta una visione essenzialmente pratica, dando la più grande importanza al ruolo del corpo…….La seconda…. è propriamente filosofica e religiosa, espressa attraverso un ampio corpo di commentari, sembra essere rimasta più vicina allo spirito dell’autore del testo originale: fedeltà che, abbiamo visto, non impedisce la critica…..Leggere Patañjali secondo la linea dei suoi commentatori significa entrare nel cuore della filosofia indiana”105




   




  L’introduzione è completata da una trattazione erudita delle fonti dell’opera tradotta.




   




   




   




   




  
Bhoja भोज: Vṛtti agli Yogasūtra di Patañjali (Rājamārtaṇḍa)





   




  Si osserva preliminarmente che i traduttori hanno interpretato Yama e Niyama106 come: 




  - forbearance (letteralmente “tolleranza”), viene tradotta come “astensione”; ha i seguenti interessanti sinonimi self-control, abstinence - avoidance - continence – self -renunciation - temperance. Il sinonimo temperanza è quello che ci risuona , avendo un eco nella nostra Tradizione Occidentale, dove la Temperanza è portatrice di un Significato alto; peraltro privo delle ambiguità della tolleranza.




  -religious observance: che è univocamente da intendersi come rispetto dei precetti religiosi. Tale traduzione particolare è decisamente originale e meriterebbe uno studio a parte.




  Bhoja, nel suo commento, considera gli Yama, nel loro insieme, come 




  “elementi che conducono verso la concentrazione”.




  Motivando ulteriormente in relazione alla meditazione sugli opposti:




  “Uccidere, ecc., come [elementi] opposti alla Concentrazione, sono 'cose discutibili,' perché essi pongono dei dubbi [essendo discutibile cosa di buono essi possano produrre]. Se questi sono esclusi, richiamando cose ad essi opposte, la concentrazione è facilitata. Conseguentemente 'tolleranza' e 'osservanze religiose' sono funzionali alla concentrazione.”




  Per quanto attiene viceversa i Niyama, da notare come Śauca sia considerato nei due aspetti di purificazione sia interna che esterna: 




  “Śauca è di due tipi, interna ed esterna. L'esterno è la pulizia del corpo di terra, acqua, ecc. L'interno è il lavare via le impurità della mente per mezzo della benevolenza, ecc.”




  Dalla lettura del testo sono emerse alcune peculiarità. Nell’aforisma 31 sono elencate le possibili eccezioni all’osservanza del non uccidere:




  “ I will not kill a Brahman,' -' I will not kill anyone at a place of pilgrimage,' -' I will not kill anyone on the fourteenth of the month,' -' I will not kill, except for the benefit of a god, a Brahman, or the like,”




  intendendosi così le stesse implicitamente ammesse per coloro che non hanno fatto il “Grande Voto”.




  Svādhyāya è tradotto in inglese con ‘inaudible muttering’' (mormorio impercettibile; ‘inaudible’: non udibile, impercettibile – ‘muttering’: mormorio, parlottio, biascichio).




  Se colleghiamo il termine al significato dato a Niyama di ‘osservanze religiose”, è ragionevole una traduzione interpretativa quale “preghiera sussurrata, sottovoce”107.




  Una definizione più efficace è fornita da Svāmī Vivekananda:




  “Repeating the Vedas and other Mantras, by which the Sattva material in the body is purified, is called study, Svādhyāya. The inaudible repetition of the Mantra, accompanied with the thinking of its meaning, is called the “mental repetition,” and is the highest.”108




  Definizione interpretativa arricchita da una convincente spiegazione:




  “There are three sorts of repetitions of these Mantras. One is called the verbal, another semi-verbal, and the third mental. The verbal or audible is the lowest, and the inaudible is the highest of all. The repetition which is loud is the verbal; the next one is where only the lips move, but no sound is heard. The inaudible repetition of the Mantra, accompanied with the thinking of its meaning, is called the “mental repetition,” and is the highest”109




  Si rimanda all’appendice per la lettura diretta di un’ampia citazione del testo.




   




  
Vācaspatimiṣra वाचस्पतिमिश्र: Tattvavaiśāradī तत्त्ववैशारदी 





  Il testo di Woods110, che a buon titolo rappresenta una pietra miliare delle traduzioni di Patañjali e dei commentari ‘classici’, include un’introduzione nella quale è affrontato il tema se Patañjali sia lo stesso autore del commento alla grammatica di Pāṇini (Mahābāshya), e del testo di medicina (Caraka). La dotta ed erudita trattazione porta Woods alla conclusione che si tratta di tre persone differenti, risalendo la tradizione di un unico Patañjali a Bhoja111, quindi non prima del X secolo. 




  Per quanto attiene la datazione degli Yogasūtra, gli elementi presi in esame portano a collocarla tra il 300 ed il 500 d.C.112, mentre il Bhāṣya di Vyāsa sarebbe databile tra il 650 e l’850 d.C.113 e il Tattvavaiśāradī114 di Vācaspatimiṣra collocabile intorno all’850 d.C.115 Woods non riporta il testo originale Saṃskṛtam né la sua traslitterazione, fornendo direttamente la traduzione. Osserviamo come Woods abbia tradotto Sādhanapāda con “Means of attainment”, strumenti/mezzi di realizzazione116, evidenziandone quindi l’aspetto operativo. Di particolare interesse le note con le quali Woods fornisce correlazioni tra il Bhāṣya di Vyāsa ed altri testi fondamentali, quali la Sāṃkhya-Kārikā e Manu. Tenuto conto che il Tattvavaiśāradī di Vācaspatimiṣra fa riferimento continuo al Bhāṣya di Vyāsa, senza il quale non sarebbe comprensibile, entrambi sono stati trascritti integralmente dal volume consultato. 




  Nel commentare il sūtra II.32 , Vācaspatimiṣra cita la Viṣṇu  Purāṇa: 




  «To this extent his intention is said to be pure. These abstentions and observances are also described in the Viṣṇu  Purāṇa [vi. 7. 36-37], “Wishing to reduce the mind to its proper state he should resort to abstinence from incontinence and from injury and from falsehood and from theft and from acceptance-of-gifts. A man whose self is curbed should practise study and cleanliness and contentment and self-castigation. He should also make his mind incline towards the higher Brahman. These abstentions together with the observances are declared to be five each. They give a special result when they are approached with a desire [for some special thing], and in the case of persons free from all desires they yield final release.»117




  Si rimanda all’appendice per la lettura di un’ampia citazione del testo.




  
Śaṅkara शङ्कर Yogasūtrabhāṣyavivaraṇa योगसूभाष्यविवरणम् 





  Il testo è inclusivo dei sūtra di Patañjali e della Bhāṣya di Vyāsa.




  Abbiamo reperito tre edizioni dello Yogasūtrabhāṣyavivaraṇa, la prima (1952), curata da Pokalam Śrī Rama Sastri e S.R. Krishnamurthi Sastri118, è un’edizione critica del testo Saṃskṛtam, la seconda (1990) è una traduzione dal Saṃskṛtam in inglese curata da Trevor Leggett119, la più recente (2010), di Trichur Subramaniam Rukmani120, comprende il testo Saṃskṛtam, note critiche e la traduzione in inglese. È quest’ultima che assumiamo come riferimento principale.




  Rukmani, nell’introduzione, afferma con certezza che l’autore della Vivaraṇa non è da confondersi con l’Ādi Śaṅkarācārya121 autore della Brahmasūtrabhāṣyakāra. Tale argomento appare consolidato da vari studi che hanno portato a conclusioni analoghe, basandosi sulla profonda differenza di stile tra i due testi.122




  In ogni caso, considerando il testo come lavoro emerso nell’ambito della scuola di pensiero yogico, lo stesso rappresenta un contributo rilevante nel campo degli studi sullo Yoga, ricco di riferimenti a Nyāya न्याय, Mīmāmsā मीमांसा e di una critica penetrante del buddhismo.123




  La tesi avanzata da Rukmani sulla Yogasūtrabhāṣyavivaraṇa, è sintetizzabile in tre punti124:




  

    	L’autore è uno Śaṅkarāpūjyapāda, posteriore sia a Miṣra  sia Bhoja.125





    	La sua esistenza è da collocarsi tra il XII ed il XV secolo,




    	Non si è in possesso di informazioni esatte circa la sua identità, oltre l’indicazione che fosse il Gurū di Parameśvara, operante nell’area di Kerala.


  




  Tale tesi è solo in parte condivisa dal Filliozat: 




  “Il nome di Śaṅkara come autore della Yogasūtrabhāṣyavivaraṇa non può essere quello del grande filosofo vendantino. [Il commentario] è da attribuirsi a Nāgoji Baṭṭa (o Nāgeśa) del XVII secolo.”126




  Per quanto attiene il testo originale di riferimento, l’autore evidenzia come ne esistano versioni differenti tra loro, non essendo ancora consolidato un unico testo standard.




  Rukmani, nelle annotazioni, rileva spesso la difformità tra parole di Vyāsa e la loro trascrizione da parte di Śaṅkara, che comunque di massima non alterano il Significato di fondo. Dette note non sono state inserite per evitare un ulteriore appesantimento nella lettura del testo.




  Per quanto riguarda specificatamente il tema di Yama e Niyama, da osservare come la Yogasūtrabhāṣyavivaraṇa, nel commento al sūtra II.29 nomina solamente sei pāda dello Yoga, quasi un riferimento alla Maitrāyaṇiya Upaniṣad मैत्रायणीय उपनिषद् (VI.18).127 La relativa trattazione e spiegazione assumono particolare rilevanza, in quanto si addentrano nel profondo del Significato del sūtra, con citazioni dall’Atharvaveda अथर्ववेद e dalla Bhagavadgītā भगवद्गीता. È ribadito l’assioma che gli ‘otto ausili’ dello Yoga vanno affrontati in modo sequenziale. L’intero brano è stimolo per una concentrazione profonda, che tocca l’essenza dell’intera Sādhanā.




  Non ci si è soffermati sul sūtra I.1, al quale la Vivaraṇa dedica un lungo commento che prende in considerazione molteplici aspetti della Darśana yogica.




  Si rimanda all’appendice per un approfondimento del testo, anticipandone un’emblematica citazione:




  नैष दोष: । यमनियमवतोयो॔गाधिकारोपपचे:।न हि यथाकामचारिणां योगाधिकर: ।128




  “Answer- This is no defect- as one who practices Yama and Niyama is competent to practise Yoga; those who do whatever they desire are not competent to practise Yoga”




  Ripresa ed evidenziata anche dal Feuerstein 129:




  “When a Yogīn becomes qualified by practicing moral discipline (Yama) and self-restraint (Niyama), he can proceed to postures and the other means”130




  Dove l’utilizzo dei termini adhikāra अधिकार / adhikārin अधिकारिन् sono perfettamente corrispondenti a quelli di “qualificazione / qualificato”, propri della Tradizione Occidentale131.




  Il Significato è talmente esplicito da non lasciare margini per interpretazioni ‘annacquate’. 




   




  
Ādi Śaṅkaracārya आदि शंकराचार्य: Ātmabodha आत्मबोध, Aparokṣānubhūti अपरोक्षानुभूति, Vivekacūḍāmaṇi विवेकचूडामणि 





   




  Se l’autore degli Yogasūtrabhāṣyavivaraṇa non è Ādi Śaṅkaracārya, nessun dubbio hanno gli specialisti sulla paternità di quest’ultimo rispetto all’Ātmabodha 132, breve ma profondo trattato (Prakaraṇa प्रकरण) sulla ‘conoscenza-realizzazione dell’Ātman आत्मन्’.




  Siamo di fronte ad una ‘summa’ dell’intero pensiero dell’Ādi, i cui versi altamente poetici sintetizzano efficacemente la visione (Darśana दर्शन ) non-duale del Vedānta. Visione ampiamente descritta nei suoi monumentali commentari alla ‘triplice scienza’ (Prasthānatraya प्रस्थानत्रय) costituita dalle Upaniṣad, dalla Bhagavadgītā e dai Brahmasūtra133.




  Il trattato Ātmabodha non fa riferimento a Yama e Niyama, ma va precisato che in esso:




  “Śaṅkara si rivolge a coloro che si sono purificati con la pratica delle austerità (Tapas), hanno conseguito la pace nel loro cuore, si sono liberati di ogni paura e desiderio dei sensi….”134




  Di fatto, a coloro che sono già oltre, possedendo le qualificazioni alle quali si perviene attraverso Yama e Niyama. La tematica, però, non si ritiene possa essere liquidata in modo sbrigativo, essendo comunque possibile verificare se nel testo sono comunque contenuti richiami per i quali Yama e Niyama possano essere considerate delle precondizioni già soddisfatte. Senza tesi precostituite, proviamo ad enucleare alcuni aspetti degni di ulteriore riflessione e meditazione, concentrando l’attenzione direttamente sul testo.




   




  Il terzo sūtra, apparentemente, contiene un’affermazione che segna una demarcazione netta con il sistema di Patañjali:




  3. Non essendole opposta, l'azione (Karma) non può distruggere l'ignoranza; soltanto la conoscenza distrugge l'ignoranza come la chiara luce dissipa l'oscurità.135




   




  In tal senso possiamo leggere l’interpretazione dei curatori dell’edizione italiana:




  “Perché solo la conoscenza può liberare? Perché, secondo il Vedānta Advaita, ciò che imprigiona è l'Avidyā, l'ignoranza metafisica, per cui soltanto la Vidyā, la conoscenza metafisica, può sconfiggere l'ignoranza che verte sulla natura dell'Essere. Le tenebre possono essere dissolte solo dallo splendore della luce, e l'errore può essere risolto solo dalla verità. Questa, dunque, è una conoscenza catartica, trasformante che ha il potere di dissolvere l'errore di prospettiva del riflesso del Jīva  incarnato, quando si associa alle qualità (Guṇa गुण) dei veicoli-corpi. Ci sono pratiche Yoga che possono favorire alcuni Samādhi, possono condurre l'individuo, se ci è consentita questa espressione, a dialogare con gli dei, possono dare poteri psichici, offrire la realizzazione dell'Uno principiale, ma non possono dare la liberazione integrale.”136




  Lo scenario appare semplice, tenendo presente che:




  “Occorre comprendere che l'Advaitavāda di Śaṅkara, come l'Asparśavāda di Gauḍapāda, mira in modo esclusivo a realizzare l'Uno metafisico, il Brahman nirguṇa (senza Guṇa), la Costante assoluta, di là dal tempo, spazio e causa. ….Ecco perché alla liberazione integrale si perviene con la conoscenza e non mediante esercizi o tecniche psico-fisiologiche, l'azione o l'agire, il rito o Mantra particolari.”137




   




  Concetto che ritroviamo nel sūtra che sintetizza l’intera visione di Śaṅkarācārya:




   44. L'Ātmā, benché in verità sempre presente, sembra tuttavia assente a causa dell'ignoranza (o velamento dei Guṇa); quando questa è distrutta esso si svela in tutta la sua evidenza come un ornamento appeso al proprio collo.138




   




  Se prendiamo in considerazione i sūtra precedenti di Śaṅkara che descrivono il metodo per raggiungere la liberazione, troviamo la descrizione di colui che è Yogīdedito ai livelli superiori del percorso (antar-Yoga, Saṃyama संयम):




  38. Assiso in un luogo solitario, libero da attaccamento (virāgo) e con i sensi sotto controllo, [il discepolo] deve meditare sull'Ātman, Uno e infinito, senza [lasciare spazio ad] alcun altro pensiero.




  39. Il saggio, dissolto con la meditazione l'intero visibile (dṛśyaṃ) nell'Ātman, [deve riprendere] lo stato reale del solo Ātman, eternamente incontaminato come l'Ākāśa139.




  40. Avendo abbandonato ogni cosa, come forma, classe sociale, ecc., il conoscitore della Realtà suprema è [definitivamente]assorbito nella sua stessa essenza (Svarūpa140), pienezza infinita di intelligenza e beatitudine.141




   




  Possiamo notare come tali sūtra descrivano la condizione di uno Yogī che, evidentemente, ha già realizzato un livello evolutivo superiore attraverso le purificazioni - anche se non citate nel testo – cui rimandano i precetti contenuti in Yama e Niyama. In tal senso si ritengono degni di riflessione i sūtra dove sono indicati i requisiti per giungere allo stato di “liberato in vita”:




  49. Il conoscitore che abbia abbandonato tutti i precedenti condizionamenti limitanti e i loro attributi, svelando così la propria natura di Essere-Saggezza-Pienezza assolute, diviene un liberato in vita (Jīvanmukta), come una crisalide che si trasforma in farfalla.142




  50. Avendo attraversato l'oceano dello smarrimento (moha) e sconfitto i dèmoni del piacere (rāga) e della repulsione-sofferenza (dveṣa), ecc., Yogī in perfetta unità con la pace, risplende della pienezza dell'Ātman.143




   




  Pur riconoscendo la differente prospettiva in cui si collocano il sistema di Patañjali ed il Vedānta Advaita di Śaṅkara, non è forse inutile rammentare che entrambi sono “visioni” (Darśana) della stessa Tradizione, la cui trasmissione avviene con insegnamenti che sovente fanno riferimento ad elementi comuni:




  42. Come il combustibile viene interamente consumato dalla fiamma scaturita dallo sfregamento della bacchetta, così la non conoscenza è completamente distrutta dalla costante meditazione sull'ātmā (Ātmā Dhyāna).144




   




  Facilmente riscontrabili nel commento dei curatori dell’Opera:




  “Seduto in un luogo propizio, con la coscienza sgombra da attaccamenti materiali e psichici, l'asceta deve solo meditare sull'Ātman, senza farsi condizionare dal movimento concettuale. Con il discernimento (Viveka) si deve riconoscere il fenomeno-Māyā; poi, con un atto di disidentificazione (Vairāgya), occorre depolarizzare la stessa mente: tutto ciò che è oggettivo, fenomenico, convenzionale, ecc. . perde così valore fino a estinguersi, come il fuoco risolvente incenerisce il combustibile. Nel supremo Ātman ogni distinzione svanisce, compreso il conoscitore, la conoscenza e l'oggetto di conoscenza.”145




   




  Sicuramente sono da evitare forzature interpretative e facili sincretismi, il che non esclude il poter cogliere il sottile ‘filo d’oro’ che unisce e caratterizza la Tradizione nelle sue espressioni simboliche più efficaci:




  61. Realizza quel Brahman il cui splendore illumina il sole e le altre stelle, ma che non è dalla loro luce illuminato, [quel Brahman] grazie al quale tutto questo [universo]si manifesta.146




   




  La profondità del pensiero di Ādi Śaṅkara, la vastità e complessità dell’eredità che ci ha lasciato non possono certo essere sintetizzati in poche righe; ancor meno legittimo sarebbe estrapolare alcune frasi per supportare tesi precostituite. 




  Una domanda resta comunque aperta: se tutte le sei Darśana (Visioni) condividono la sacralità e l’origine sovra-umana dei Veda, le singole peculiarità sono da interpretare come diverse prospettive (livelli) della medesima ‘visione’, ovvero legittimano vere o presunte inconciliabili differenze?




  Dalla risposta al quesito discende l’approccio con il quale tentare di comprenderle. Da un punto di vista Tradizionale, se ogni ramo della Tradizione ha le sue peculiarità, tutti i rami sono parte del medesimo Albero. 




   




  Lasciando senza risposta la domanda, offriamo comunque alcuni brevi spunti di riflessione:




  26. I saggi conoscono i due, il Jīva e il Signore [Brahmā], nel loro senso letterale grazie alla logica, mentre attraverso il Sāṃkhya e lo Yoga nel loro significato implicito. Ma solo grazie al Vedānta si può riconoscere la loro perfetta identità.




  27. Come è possibile che nelle Scritture relative all’atto rituale risulti espressa la conoscenza? Nella logica, invero, non si perviene ad alcuna conclusione; il Sāṃkhya e lo Yoga non vanno oltre la dualità, mentre i grammatici sono intenti solamente a stabilire il significato letterale delle parole.




  28. Tutti gli altri, poi, i quali sono ben lungi dal porsi come obiettivo la conoscenza, sono di mente debole. La conoscenza espressa dal Vedānta, la quale è unica, risplende da sola grazie alla diretta esperienza che nasce dall’intuizione dell’Ātman.”147




  17. Si dovrebbero praticare con assiduità sia l’ascolto delle Upaniṣad, sia la riflessione, coadiuvata questa dall’investigazione per mezzo della logica, sia il continuo esercizio nella disciplina yogica: da tutto ciò sorge la consapevole visione dell’Ātman.”148




  Spostando l’attenzione sul tema specifico di Yama e Niyama, occorre riconoscere che, adottando un approccio rigidamente filologico, non si riscontra una corrispondenza puntuale di Yama e Niyama nei testi di Ādi Śaṅkara.




   




  Chiarito ciò, se viceversa ci poniamo nell’ottica della Tradizione Una, è possibile verificare che sia Patañjali sia Ādi Śaṅkara pongono alla base del percorso evolutivo una serie di precondizioni, di qualificazioni fondanti.




  Così come Yama e Niyama costituiscono le basi del percorso yogico, allo stesso modo le ‘qualificazioni’ descritte da Ādi Śaṅkara rappresentano la premessa per procedere sulla Via che conduce al Brahman-nirguṇa dell’Advaita Vedānta. 




  Entrambe le Darśana (‘visioni-punti di vista’) trovano le loro radici comuni nella Śrūti, i cui testi pongono sistematicamente in risalto come la trasmissione della Sapienza Tradizionale avvenga esclusivamente da Maestro a discepolo, dopo che il primo ha verificato la presenza delle qualificazioni necessarie in colui che aspira alla Sapienza.




  Entrambe le Darśana rappresentano sistemi operativi di realizzazione fondati su precisi imperativi etici. Pur con differenti descrizioni e strutture interne, entrambe condividono l’essenza ultima dei Significati ai quali il ricercatore deve, ‘ab-initio’, aderire e realizzare con determinazione.




  Principi che costituiscono al contempo la griglia di verifica interiore da parte dell’allievo per poter ‘essere pronto’ ad iniziare la Via, e la griglia di verifica esterna da parte del Maestro che lo porta a ‘rivelarsi’.




   




  A questo punto può essere feconda la lettura di alcuni śloka tratti dall’Aparokṣānubhūti अपरोक्षानुभूति 149 di Ādi Śaṅkara, lasciando alla libertà dei lettori la scelta tra l’approccio filologico-accademico e quello esistenziale-realizzativo.




  2. Sono qui spiegati dettagliatamente i mezzi per ottenere aparokṣānubhūti [la realizzazione del Sé] e conseguire la liberazione integrale. Il puro di cuore, con persistenza e aspirazione, mediterà la verità qui prospettata.150




  3. I quattro mezzi [preliminari per la conoscenza] come Vairāgya, ecc. sono acquisiti dai discepoli con il praticare l’austerità [Tapas], i doveri inerenti al proprio stadio di vita…..151




   




  Dopo aver introdotto i concetti di Vairāgya e Viveka (distacco e discriminazione), prosegue indicando i requisiti, le sei qualità richieste al neofita:




  6. Śama [la calma della mente] è l’effetto dell’abbandono dei desideri, e Dama il [conseguente] controllo delle funzioni vitali.




  7. Il più alto controllo (uparati) avviene quando ci si astrae completamente dagli oggetti sensibili, mentre la pazienza perseverante di fronte ad ogni dolore o pena è conosciuta come titikṣā, la portatrice di felicità.152




  e ancora:




  8. La fede nelle parole dei Veda e nei Maestri [che le interpretano] è conosciuta come Śrāddha, mentre la concentrazione della mente sul sat [Brahman] è considerata samādhāna.




  9. O signore, quando e come sarò affrancato dal Saṃsāra [divenire]? Una tale ardente aspirazione è chiamata mumukṣutā, o anelito alla Liberazione.153




   




  Da cui il richiamo alle qualificazioni richieste al neofita, in assenza delle quali non è possibile pervenire alla Realizzazione:




  10. Solo un individuo che possiede queste qualificazioni [in quanto presupposto per la conoscenza] e che si volge al suo bene, saprà meditare costantemente per svelare la Conoscenza dell’Ātman.154




   




  Concetti che ritroviamo nell’altra Opera di Ādi Śaṅkara dedicata al sentiero della realizzazione, Vivekacūḍāmaṇi विवेकचूडामणि 155 (Il gran gioiello della discriminazione):




  14. Il successo finale dipende essenzialmente dalle qualificazioni del ricercatore: il tempo, il luogo e l’impiego di mezzi ausiliari sono aspetti secondari.




  15. Un ricercatore del Sé deve appoggiarsi alla propria investigazione, dopo aver debitamente avvicinato un istruttore (Gurū), il quale deve possedere la perfetta conoscenza del Brahman e una grande compassione.




  18. I saggi hanno detto che per la realizzazione occorre praticare quattro qualificazioni, senza le quali l’attuazione del Brahman può fallire.




  19. La prima è la discriminazione tra reale e non-reale (nityānityavastuvivekaḥ), la seconda è il distacco da ogni frutto dell’azione sia in questo mondo che in altri, la terza è costituita dal gruppo delle sei qualità [Śama, Dama, Uparati, Titikṣā, Śrāddha e Samādhāna] quali la calma mentale ecc.. la quarta è l’aspirazione ferma ed ardente alla liberazione.




   




  Che per Ādi Śaṅkara il ricercatore debba possedere delle qualificazioni ed il Maestro debba essere un “realizzato”, riteniamo non possano sussistere dubbi. Un’autorevole conferma possiamo trovarla in Śrī Svāmī Cidananda, che nella sua pregevole descrizione del Jñānayoga e del Vedānta, così conclude l’illustrazione delle qualificazioni richieste al discepolo:




  “Se siete dotati di queste quattro qualificazioni, allora, e solo allora, potete avvicinare un Maestro e chiedergli di insegnarvi il Vedānta.”156




   




  Traslare tali concetti nella situazione reale dei nostri tempi apre un ambito di riflessione tanto dirompente quanto complesso.




  
Vijñānabhikṣu विज्ञानभिक्षु: Yogavārttika योगवार्त्तिक





  La Vārttika di Vijñānabhikṣu157, se da un lato rappresenta l’ultimo dei commentari storici agli Yogasūtra158, dall’altro occupa un posto a sé per originalità, rilevanza e non ultimo attualità. Vijñānabhikṣu  è stato uno studioso di Sāṃkhya, Yoga e Vedānta.




  Motivi validi, come vedremo, per approfondirne lo studio, ben oltre l’argomento specifico del presente lavoro.




  Nella presentazione del primo volume, T.S. Rukmani evidenzia che:




  “La traduzione della sola Yogavārttika sarebbe risultata opaca e poco intellegibile senza i sūtra [di Patañjali] e la bhāṣya [di Vyāsa].”159




  La Yogavārttika, infatti:




  “è sostanzialmente un commentario sulla Bhāṣya di Vyāsa. Il commentario di Vyāsa è inoltre non intellegibile senza i sūtra di Patañjali. Peraltro…. una traduzione facilmente leggibile, non eccessivamente tecnica di questi testi si è resa necessaria come complemento della Yogavārttika al fine di rendere il lavoro maggiormente completo in tutti i suoi aspetti.”160




  Un richiamo specifico è fatto a proposito della difficoltà della traduzione mantenendo il significato originario:




  “Sebbene ci si sia cimentati con la traduzione dell’originale Sanscrito, il risultato non è considerato soddisfacente, dato che il significato dei termini, tradotti in un'altra lingua, diventa opaco. Per questo nel testo è stato inserito anche l’originale Sanscrito.”161




  L’autore, mentre non ha ritenuto necessario trattare il tema dell’identità di Patañjali e del periodo in cui è vissuto in assenza di nuovi elementi significativi, colloca storicamente Vijñānabhikṣu a metà del XV sec. (“periodo nel quale da una parte il Vedānta raggiungeva l’apice del suo sviluppo e dall’altra Bhakti stava ottenendo la supremazia nel campo religioso”)162 senza poter indicare il luogo dove fosse nato e vissuto. Tale scarsità di dati concernenti la sua vita è da far risalire, secondo Rukmani, al fatto che egli fosse: 




  “…innanzitutto e soprattutto uno Yogī; la figura di Vijñānabhikṣu è sempre stata quella di un asceta senza compromessi nella sua adesione ai principi dello Yoga….che abbia cancellato ogni tipo d’identità di nome e di forma”.163




   




   Il suo essere “uno Yogī senza compromessi, per convinzione e pratica” trova conferma




  “Nello Yogavārttika dove argomenta come lo Yoga rappresenta la filosofia per eccellenza per ottenere la liberazione.”164




  Nella sua visione, il Vedānta è reinterpretato dal punto di vista del Sāṃkhya Yoga, pur differenziandosi nettamente rispetto a quest’ultimo, di cui non accettava il ruolo di Prakṛti [प्रकृ्ति] quale primo motore dei Guṇa [गुण], ruolo che in una visione teistica assegna ad Īśvara ईश्वर, posto al di sopra di Prakṛti. Lo stesso Īśvara cui Vijñānabhikṣu assegna il ruolo fondamentale di aiuto nella rimozione degli ostacoli nell’ambito dello Yoga. Il centro del suo pensiero, infatti, resta la “disciplina yogica (Abhyāsa e Vairāgya) che costituisce il solo mezzo per il raggiungimento del Kaivalya165 attraverso lo sviluppo di Prajñā [प्रज्ञा].”166




  Una prova in tal senso è fornita dal fatto che:




  “Considerando lo Yoga superiore sia al Vedānta che a Śaṅkara, le sue interpretazioni del Vedānta e di Śaṅkara sono state formulate essenzialmente da un punto di vista yogico….[in lui] si trova un intenso impegno per inserire nella sua personale filosofia i sistemi del Vedānta e di Śaṅkara.”167




   




  Sempre citando dall’introduzione, Rukmani sottolinea:




  “Partendo da una profonda conoscenza dei testi, profondo conoscitore di filosofia, grammatica, epica e studi sui purana… i lavori di Vijñānabhikṣu sono una miniera d’informazioni dato che contengono citazioni non solo dalle fonti vediche e delle Upaniṣads, ma anche dal Mahābhāratā, Vasisṭhasamithā, testi della Smṛti, dai sūtra filosofici e da diversi Purāṇas.”168




  Sicuramente un autore difficilmente catalogabile e quindi scomodo, che:




  “ nel suo lavoro critica in modo veemente Śaṅkaracārya e Vācaspatimiṣra ….a volte oltrepassando i limiti della decenza.“169




   




  Passando al tema del presente lavoro, come ben descritto da T.S. Rukmani nell’introduzione al secondo volume, dedicato al Sādhanapāda:




  “Bhikṣu si differenzia dalle interpretazioni tradizionali dello Yoga sotto vari aspetti. Alcune volte sul significato di una parola, alcune volte sull’interpretazione ed alcune volte su dei concetti. Bhikṣu ha l’abitudine di attaccare puntualmente Vācaspatimiṣra, forse ciò in relazione al fatto che il Tattvavaiśāradī era considerato il commentario di riferimento per il Bhāṣya di Vyāsa. Quest’ultima considerazione, da sola, rafforza l’argomentazione relativa al distacco di Bhikṣu rispetto ai commentari Yoga tradizionali.”170




  Prima di passare al testo, alcune ulteriori notazioni che meglio inquadrano l’autore dello Yogavārttika, 




  Come Yogī praticante: 




  “L’analisi approfondita di Bhikṣu rispetto a “Prajñā“ e la descrizione dettagliata delle varie tipologie di Prāṇāyāma danno peso alla convinzione che egli fosse uno Yogī che parlava per diretta esperienza.”171




  Come autore attento al significato del testo ed alla sua esposizione:




  “Lo stile di Bhikṣu, che non lascia nulla all’immaginazione del lettore è particolarmente evidente in questo pāda [Sādhanapāda]….la sua attenzione ai dettagli lo porta ad analizzare l’etimologia delle parole” peraltro dotato di notevole erudizione: “La profonda conoscenza di molti testi di filosofia, grammatica, epica…..è facilmente desumibile dal suo lavoro, abbondante in note che fanno riferimento a tali testi.”172




  Significativo per il presente lavoro, il dato che Vijñānabhikṣu sia portatore di una visione teistica che si riflette sull’interpretazione del significato e ruolo di Īśvara: 




  “Il suo impegno teistico, già evidente nel primo pāda, è chiaramente visibile in relazione ad ‘Īśvarapraṇidhāna’ nell’ambito di Niyama (II.45). Secondo Bhikṣu la maestria rispetto agli altri elementi di aiuto nello Yoga viene attraverso la devozione ad Īśvara, enfatizzando la convinzione che gli altri piedi [aṅga] possono condurre rapidamente alla liberazione solo in presenza della devozione ad Īśvara.”173




   




  In definitiva:




  “..Bhikṣu, come Yogī praticante non accettasse compromessi rispetto alla sua convinzione che lo ‘Yoga’ rappresentasse il solo mezzo per raggiungere il ’Kaivalya’ attraverso lo sviluppo di prajñā e dell’importanza [del ruolo di] Īśvara perché ‘la devozione verso Īśvara’ consente di ottenere risultati più rapidi attraverso la rimozione degli ostacoli”. 174




   




  Da segnalare, sempre a proposito di Īśvara, le citazioni dalla Viṣṇu Purāṇa, Kūrma Purāṇa, Bhāgavata e dalla Yājñavalkya Smṛti (cfr II.32). Di interesse la trattazione dei tre livelli di aspiranti Yogīn (sūtra II.29). Prima dei sūtra specifici su Yama e Niyama è stato riportato il sūtra II.1 in quanto contenente una lunga dissertazione esplicativa di Vijñānabhikṣu.




  Si rimanda all’appendice per la lettura diretta di un’ampia citazione del testo.




   




   




  
I commentatori moderni degli Yogasūtra





  Premessa




  Degli Yogasūtra sono in commercio un’infinità di edizioni, così come è vastissima la scelta di testi che in vario modo li commentano. 




  Quella che segue è una raccolta limitata e non esaustiva, scaturita dalle priorità degli stimoli personali. Un’analisi completa, d’altronde, esula dallo scopo e dalle possibilità del presente lavoro, che si caratterizza per il suo stato di ‘provvisorietà’.




  La sequenza nella quale sono riportati i vari autori riflette in parte il percorso individuale, indubbiamente debitore nella sua fase iniziale all’insegnamento di Śrī Svāmī Sivananda e Śrī Svāmī Cidananda, che hanno accompagnato, quasi numi tutelari, il cammino personale. Va altresì evidenziato che nel corso del lavoro di ricerca, l’incontro e l’approfondimento con gli altri Maestri ha costituito un arricchimento inestimabile. Verso tutti loro va la più profonda gratitudine e riconoscenza.
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Gurū-śiṣya paramparā di Śrī Svāmī Sivanandaji Maharaj





   




  La formula Gurū-śiṣya paramparā175 गुरु-शिष्य परम्परा rimanda alla sequenza di successioni nella trasmissione della Sapienza da Maestro a discepolo. Con il paramparā (serie di successioni senza soluzione di continuità, passaggio da uno all’altro) la Sapienza viene trasmessa (sampradāya सम्प्रदाय) nella sua integrità da una generazione alla successiva. Sampradāya costituisce il sistema tradizionale della trasmissione diretta da Maestro a discepolo che a sua volta, divenuto Maestro, lo trasmette fedelmente ad un nuovo discepolo, che lo riceve mediante l’ascolto (śravanam). In tal modo dando vita alla ‘ininterrotta catena iniziatica dei Maestri’ (Gurū paramparā).




   




   




   




  
Śrī Svāmī Sivanandaji Maharaj (1887–1963)





   




  [image: D:\YOGA\immagini yoga\sivananda 2 .jpg]




  Nel panorama degli ultimi due secoli Śrī Svāmī Sivananda176 , occupa una posizione preminente tra i Saṃnyāsin संन्यासिन् 177che hanno fornito un contributo significativo rispetto al tentativo di giungere alla comprensione della sostanziale unitarietà della Rivelazione e Tradizione Vedica, ponendo sempre l’accento sulla convergenza e sulla complementarietà delle sei ‘visioni’ (Darśana), in particolare tra l’Advaita Vedānta (Vedānta non-dualista) e lo Yoga. In tale prospettiva possiamo inquadrare l’impegno costante nel cercare di definire una visione integrata dello Yoga di Patañjali con l’Haṭhayoga178. Ne è riprova il titolo da lui dato al commentario sugli Yogasūtra, ovvero Rājayoga, espressione tipica dell’Haṭhayoga Pradīpikā.




  Con le sue stesse parole, le motivazioni di una ‘fusione’ armonica delle parti nel tutto:




  “Patañjali Mahaṛṣi does not lay much stress on either Asanas or Prāṇāyāma. He has not mentioned about Kuṇḍalinī also in any of the Sutras. Haṭha Yogins have developed Asanas and Prāṇāyāma as a separate branch of Yoga later on. They pay much attention to Asanas and Prāṇāyāma to open the Kuṇḍalinī. Haṭhayoga is a physical Yoga. Rājayoga is a mental Yoga. Where Haṭhayoga ends, there Rājayoga begins. Haṭhayoga and Rājayoga cannot be separated. They are interdependent.“179




  D’altronde già nell’introduzione al testo, definendo il sistema di Patañjali come Rāja-Yoga, Śrī Sivananda offre spunti interpretativi tendenti all’integrazione degli insegnamenti trasmessi in modo apparentemente differente dalle sei ‘visioni’ (Darśana):




  “Rājayoga is the king of all Yogas. It concerns directly with the mind. In this Yoga there is no struggling with Prāṇa or physical body. There are no Haṭha Yogic Kriyas. The Yogī sits at ease, watches his mind and silences the bubbling thoughts. He stills the mind and restrains the thought-waves and enters into the thoughtless state or Asamprajñāta Samādhi. Hence the name Rājayoga. Though Rājayoga is a dualistic philosophy and treats of Prakṛti and Puruṣa, it helps the student in Advaitic Realisation of oneness eventually. Though there is the mention of Puruṣa, ultimately the Puruṣa becomes identical with the Highest Self or Brahman of the Upaniṣad. Rājayoga pushes the student to the highest rung of the spiritual ladder, Advaitic Realisation of Brahman.“180 




  In queste brevi frasi riscontriamo il tentativo di portare a fattor comune le Darśana Yoga, Sāṃkhya e Vedānta, parti integranti dell’ortodossia Vedica e del Sanātana Dharma.




  Approccio originale che si spinge oltre, postulando la sequenza della trasmissione dello Yoga da Hiraṇyagarbha हिरण्यगर्भ [l’Uovo d’Oro, il germe cosmico della manifestazione] a Patañjali:




  “Patañjali Mahaṛṣi is the exponent of Yoga philosophy. Now Patañjali is regarded as the last of the Avataras. You will find in Yājñavalkya Smriti that Hiraṇyagarbha was the original teacher of Yoga. Patañjali Mahaṛṣi is only a compiler or explainer of the Yogic precepts, doctrines and tenets taught by Hiraṇyagarbha.”181




  Viste sul piano dei nomi e delle forme, ovvero della manifestazione, le varie interpretazioni appaiono spesso divergenti se non inconciliabili. Ponendoci in una prospettiva realizzativa, dove sono presenti molteplici stati dell’essere, le contraddizioni possono trovare una loro soluzione se rapportate ai differenti livelli di applicabilità, ai diversi percorsi, in vista del comune obiettivo: l’Illuminazione. Il rischio del sincretismo, in quest’ambito, va sempre tenuto presente e operante, quindi più che mai occorre utilizzare diffusamente gli strumenti della discriminazione e del distacco.




  È con quest’avvertenza che possiamo meglio comprendere le motivazioni che hanno portato Sivananda a proporre la sua traduzione e commento degli Yogasūtra. Il testo, infatti, non segue l’ordine originario, essendo organizzato in modo tematico. La lettura che ne risulta è atipica, non per questo meno stimolante. I sūtra sono riportati in Saṃskṛtam con traduzione senza traslitterazione. In appendice il testo Saṃskṛtam completo, il glossario dei termini e un’utile tabella di correlazione.




  A Yama e Niyama sono dedicati il terzo ed il quarto capitolo; il terzo si conclude con Īśvara Prāṇidhana, seguito dal quarto capitolo, interamente dedicato ad Īśvara.




  Il terzo capitolo si apre con gli otto aṅga (tradotti come ‘accessori’) dello Yoga, dove è ribadito il principio della progressività, passo dopo passo, del percorso; di quest’ultimo Yama e Niyama costituiscono le fondamenta:




  “CHAPTER III YAMA




  1. Eight Accessories of Yoga




  II -29: Restraint, religious observances, posture, control of breath, abstraction of Indriyas, concentration, meditation, superconscious state or trance, are the eight accessories of Yoga.




  NOTES: The eight accessories of Yoga described above are like the eight steps in the path of Rājayoga. They all should be practised in the order given. You will not be benefitted if you take to the practice of Asanas, Prāṇāyāma without practicing Yama, Niyama. Yama and Niyama are the very foundation of Yoga. The practice of Yama gives tremendous ethical power. If you want to take up M.Sc. course, you will have to start from the infant standard, pass through the different stages of first standard, second standard and so on and then enter the college course. Even so, you will have to go stage by stage, step by step, in the Yogic courses also.”182




  Prosegue quindi con la descrizione degli Yama e del ‘Grande Voto’ (Mahāvrata) , la cui osservanza per uno Yogī ha carattere mandatorio ed assoluto:




  “3. What is Yama – II.30: (Among these accessories) abstinence from injury and killing, truthfulness, abstinence from theft or falsehood, continence, abstinence from avariciousness or greed, are the restraints.




  NOTES: Yama is the very foundation of Yoga, without which the superstructure of Yoga cannot be built.




  4. Universal Vows – II.31:- (These restraints) are the Great Vows, universal, not limited by class, place, time and circumstances.




  NOTES: The restraints are Ahiṃsā , Satya, Asteya, Brahmacarya and Aparigraha. This sūtra refers to all the above restraints. Some may have certain conditions and exemptions in observing certain restraints….. When such conditions and exemptions are laid down, then the practice of restraints are not considered to be perfect. They should not be limited by class, place, time or circumstances. The restraints should be practised at all times, in all places, by one and all, in all circumstances. They should be practised in thought, word and deed.”183




  Sono affermazioni nette, regole certe, non interpretabili. Se agli Yogī è prescritto il ‘Grande Voto’, ovvero l’osservanza assoluta, nessuno può essere riconosciuto come Yogī se non è pienamente ottemperante. Ne deriva che se Yama è il primo gradino, base di tutti gli altri sette del percorso yogico, chiunque non è pienamente conforme ai Doveri di Yama non ha la qualificazione per poter procedere oltre con successo. 




  Il capitolo prosegue con i sūtra dedicati ai singoli Yama ed è seguito dal successivo dedicato ai Niyama, dove in nota sono richiamate ulteriori osservanze:




  “CHAPTER IV – NIYAMA




  1. What is Niyama – II.32: The observances are (the practice of) internal and external purity, contentment, mortification, study of scriptures and worship of God or self-surrender.




  NOTES: Niyama is the second accessory of Yoga. It is the practice of purity, contentment, mortification, study and worship. Patañjali Mahaṛṣi mentions these five observances under Niyama. According to Śāṇḍilya Ṛṣi, Tapas, Saṃtoṣa, Āstikya, Dāna, Īśvara Pujana, Siddhānta Śravana, Hrīḥ, Mati, Japa and Vrata come under Niyama.”184




  Passiamo direttamente all’ultimo Niyama, cui facciamo seguire citazioni dal quarto capitolo, nel quale sono raccolti i sūtra che trattano di Īśvara:




  9. Iśvarapraṇidhāna – II.45 - By self-surrender comes attainment of Samādhi, superconscious state.




  NOTES: The self-surrender should be free, perfect, unconditioned and ungrudging. Then the Samādhi will come by itself. This Prāṇidhana is further dealt with in sūtra I-23.




  CHAPTER V - BHAKTI IN YOGA -




  1. Who Is Īśvara. – I.24: God is a particular soul unaffected by afflictions, works,




  fruition and vehicles.




  NOTES: Yoga of Patañjali Mahaṛṣi is a complement of Sāṃkhya philosophy of Kapila. Kapila denies the existence of an Īśvara. He says that Prakṛti can do everything. Patañjali Mahaṛṣi admits the existence of an Īśvara. This philosophy hence derives its significant name Sa-Īśvara Sāṃkhya. Īśvara of Patañjali is neither the personal God of the Bhaktas nor the impersonal Brahman of the Vedantins. His God is a peculiar Puruṣa, completely free from all afflictions, works, fruition and vehicles.




  2. Source of Knowledge – I.25: In Him is the highest limit of the seed of omniscience.




  NOTES: The nature of Īśvara is described in Sutras 24,25 and 26. The way to develop devotion for Īśvara is described in the Sutras 27 and 28. The fruits of devotion are described in sūtra 29. infinite knowledge is God.




  3. The Gurū of All – I.26: He (God), being unconditioned by time, is the teacher of even the ancients.




  NOTES: The ancient teachers were conditioned by time. But this Īśvara is Adi-Gurū, who is not conditioned by time. The magazine of knowledge and power is within. The help of a Gurū is very necessary to awaken this knowledge. No spiritual progress is possible without the aid of a Gurū. That Gurū who removes the veil of aspirants and obstacles and throws light on their path, who is omniscient, who exists in the past, present and future, who is independent is God or Īśvara.




  4. Name of Īśvara – I.27: The sacred syllable Oṃ connotes Him (Īśvara).




  NOTES: Study Māṇḍūkya Upaniṣad. You will have a detailed, elaborate explanation of this sacred syllable Oṃ. Oṃ is everything. In the Bible you will find: "In the beginning there was the word; the word was with God. The word itself is God.” This word is Oṃ. This world and the Vedas take their origin from Oṃ. In the Gītā you will find: "Oṃ, the one-syllabled Brahman, reciting, thinking upon Me, he who goeth forth, abandoning the body, he goeth on the highest path." Lord Kṛṣṇa says: "I am Oṃkāra. I am Praṇava in all Vedas. Of speech, I am Ekākṣara, the one-syllable." In the Upaniṣad you will find: "Oṃ is the bow; the mind is the arrow. Brahman is the target; know this Brahman with concentration; hit the target with Ekāgratā; just as the arrow becomes one with the target, the individual soul will become identical with Brahman……5. Japa of Oṃ – I.28: Its repetition and its meditation with meaning (should be practised).




  NOTES: The aspirant gets one-pointed mind by the repetition of Oṃ. Avarana and Vikshepa slowly vanish. Japa is of three kinds, viz., Vaikhari (verbal), when the Japa is done loudly; Upamsu (semi-verbal), when the Japa is done in a whisper or humming mild tone; and Manasic (mental), when the Japa is done through the mind without moving the lips. The fruits of Upamsu Japa are a thousand times more powerful than the Vaikhari Japa, and the fruits of Manasic Japa are a lakh of times more powerful than the Vaikhari Japa.




  6. Benefits of Japa – II.29: Thence comes the cognition of the individual sour and also the removal of the obstacles.




  NOTES: Through the grace of Īśvara, the Yogī will not get any disease. The divine grace will descend when one repeats Oṃ and meditates on its meaning with concentration……Oṃ and Īśvara are inseparable, fixing the mind on Oṃ means fixing the mind on Īśvara. Doing Japa on Oṃ is the remembrance of Īśvara.




  7. Benefits of Devotion – I.23: Or, by devotion and self-surrender to God.




  NOTES: In sūtra 20 of Chapter I, it is stated that Asamprajñāta Samādhi is obtained by “faith, energy, memory meditation and discernment." Success in Samādhi is speedier for those who have intense Vairāgya. This is given in sūtra 21. And now in this sūtra it is given: "or by devotion and self-surrender to Īśvara. That is, success is rapid in attaining Asamprajñātasamādhi by devotion to Īśvara. The devotee should have total, ungrudging, unreserved self-surrender to Īśvara. He should entirely depend upon Īśvara. He should not keep any secret desire of egoism for his self-gratification. He should not expect any kind of reward, even admiration, gratitude, thanks, for his services. He should completely dedicate himself and all his actions to the will of the Supreme Being. This is Iśvarapraṇidhāna. It is true devotion.”185




  Consideriamo tale approccio ‘integrale’ quanto mai proficuo; affrontare il tema di Īśvara nella sua complessità richiede la presa in considerazione di tutti i sūtra in cui è richiamato. Il quadro che ne scaturisce è complesso ed articolato, degno di un approfondimento dedicato da parte di coloro che possiedono le qualificazioni e gli strumenti per addentrarsi in una tematica di così alto livello.




  Tutta la vita e le opere di Śrī Svāmī Sivananda Sarasvatī , sono un continuo richiamo a Yama e Niyama, come una spirale ininterrotta che da un lato ha Ahiṃsā  (primo degli Yama) e dall’altro Īśvarapraṇidhāna (ultimo dei Niyama). Raccoglierle tutte è impresa ardua, meriterebbe un lavoro specifico. Ci si limiterà pertanto a una sintesi, iniziando con i richiami a Patañjali e al legame tra disciplina etica e Yoga:




  “Yama e Niyama di Patañjali nella filosofia del Rājayoga, costituiscono le basi dell’etica per chi pratica lo Yoga…… L’etica è la base dello Yoga, la pietra d’angolo del Vedānta e la forte colonna su cui poggia l’edificio del Bhakti Yoga.…..”186




  Ahiṃsā , Satyam e Brahmacarya sono le vere basi dell’etica, dello Yoga e del Vedānta. L’Ahiṃsā o l’astensione dal procurare un qualsiasi danno è un auto-evidente compito di ogni uomo. Non è semplicemente il senso negativo del semplice cessare di fare del male o del nuocere; è un positivo e definito atteggiamento, un Saṃkalpa187 interiore, la volontà di non fare del male a nessuna creatura vivente. Dovreste praticare Ahiṃsā in pensieri, parole ed azioni. Brahmacarya non è solo la semplice astensione dagli atti esterni d’indulgenza sessuale, ma implica anche una definita risoluzione o Saṃkalpa interiore o atteggiamento della volontà di non indulgere più a lungo anche in pensieri sessuali. Dovreste osservare Brahmacarya in pensieri, parole e azioni.….188




  Concetti forti che trovano puntuale riscontro nel testo “Disciplina nello Yoga”:189




  “ Lo Yoga ha le sue fondamenta nella Virtù. La disciplina etica è assolutamente necessaria per il successo nello Yoga. La disciplina etica è la pratica della giusta condotta nella vita. Le due colonne portanti morali dello Yoga sono Yama e Niyama, che l’aspirante deve praticare nella sua vita quotidiana…... Non violenza (Ahiṃsā ), sincerità (Satyam), non rubare (Asteya), continenza (Brahmacarya), assenza di avidità (Aparigraha), sono le parti componenti di Yama. Pulizia interna ed esterna (Śauca), contentamento (Saṃtoṣa), austerità (Tapas), studio di libri religiosi e filosofici (Svādhyāya) e abbandono al Signore (Īśvara praṇidhāna) fanno parte di Niyama. La pratica di Yama e Niyama sradicherà tutte le impurità della mente. Infatti, Yama e Niyama sono le fondamenta della filosofia Yoga. Tra tutte queste virtù è data maggiore importanza alla non violenza (Ahiṃsā ), l’astenersi da ogni forma d’ingiuria a qualsiasi creatura vivente….La sincerità (Satyam) viene immediatamente dopo. Il pensiero deve andare d’accordo con la parola, e la parola con l’azione….Poi viene non rubare (Asteya). Voi dovete essere soddisfatti con quello che ottenete con mezzi onesti. La Legge del Karma è inesorabile. Dovrete soffrire per ogni vostra azione sbagliata. Azione e reazione sono uguali ed opposte…..La quarta virtù è la pratica del celibato (Brahmacarya). Quella parte dell’energia umana che si esprime nell’unione sessuale, quando viene controllata, viene trasmutata in una forma di speciale energia spirituale.. se praticate lo Yoga e nello stesso tempo conducete un’impura, voluttuosa e smodata vita, come potete aspettarvi un progresso nello Yoga?”




  Altrettanto importante è il testo che raccoglie Pensieri e Massime, dove Ahiṃsā  è posta in apertura del libro, subito dopo il Mantra introduttivo:190:




  “NON VIOLENZA: Non c’è ascesi uguale alla pratica dell’Ahiṃsā  (la non violenza). Non c’è voto paragonabile a quello di dire la Verità. Non c’è disciplina superiore alla disciplina dei sensi e della mente. Praticare Ahiṃsā sviluppa l’amore. Ahiṃsā è un’altra parola per dire “Verità”, un’altra parola per dire “Amore”, praticatela incessantemente. La non violenza è un grande ideale molto stimolante. La rinuncia interiore è la condizione prima ed essenziale della pratica della non violenza. Colui che ha rinunciato al desiderio di essere ricco, di farsi un nome o di diventare celebre, quest’uomo può praticare la non violenza. La non violenza non è fatta per gli esseri deboli. È una qualità del comportamento dei forti. È un’arma riservata ai forti. Quando un uomo vi colpisce con un bastone voi non dovreste reagire, né avere alcun pensiero di vendetta, alcun sentimento malevolo verso di lui. Vedete fino a che punto è difficile da praticare Ahiṃsā !




  Perdonate colui che vi ha ferito. Restituite amore per odio. Superate il male con il bene. Voi raggiungerete presto il Divino. Colui che si esercita alla non violenza deve necessariamente essere umile. La non violenza è una virtù degli esseri forti e coraggiosi. Ma presso gli uomini moralmente deboli e codardi, è un difetto.”




  Subito seguita, in un legame inscindibile da Satya191:




  LA VERITA’: Non c’è religione più elevata della Verità. Non c’è né virtù, né Dharma, né tesoro più grande della Verità. La Verità è Dio. Dio è la Verità. La Verità è una, i saggi la designano con differenti nomi “Ekam sat vipra bahudha vadanti”. Là dove c’è la Verità, c’è anche la non violenza. Là dove c’è la perfetta non violenza, là anche c’è la Verità. Verità e non violenza sono i due aspetti dell’Unica Realtà. La Verità è dovere, la Verità è ascesi, la Verità è Yoga, la Verità è l’Assoluto, la Verità è il Supremo Rifugio. Prosternatevi con grande rispetto davanti alla Verità. Non c’è che una sola Verità, una sola Realtà. Questa Verità è te stesso. Attaccati a questa Verità. Sii vero. Realizza questa Verità e sii libero. Colui che in questo mondo dice la Verità, anche se la sua vita è in gioco, è veramente un grande uomo. Egli è per tutti gli esseri, un esempio da seguire. Egli riesce a superare tutte le difficoltà. La forza d’animo, la compassione, la magnanimità, la resistenza, l’imparzialità, la padronanza di Sé, la rinuncia, la meditazione, la non violenza e la giustizia, sono altrettante forme di Verità. La Verità parla di noi senza il rumore delle parole. È il linguaggio del silenzio. È la voce sottile di Dio. Una coscienza pura genera gioia. Non c’è irritabilità.”




  Testo importante in quanto ribadisce il principio dell’unicità dello Yoga, sintetizzato mediante il concetto di “Yoga integrale”, pienamente armonico con l’insegnamento degli Yogasūtra di Patañjali e della Bhagavadgītā.192




  Riportiamo qui di seguito alcune illuminanti indicazioni operative193; se la via indicata da Patañjali prevede otto aṅga (‘ausili’) dove ciascuno è premessa del successivo, Yama e Niyama iniziano con Ahiṃsā , che appare così costituire il fondamento dell’intera Sādhanā साधन 194. 




  “AHIṂSĀ (Non violenza). Per la rigenerazione e la divinizzazione dell’uomo, ….. i grandi saggi prescrivono l’Ahiṃsā . …..La pratica di Ahiṃsā sviluppa l’amore. Ahiṃsā è un altro nome per verità e amore. ….. Dove c’è amore là c’è Ahiṃsā . Dove c’è Ahiṃsā c’è amore e servizio altruistico, essi vanno insieme. L’unico messaggio di tutti i Śānti e profeti di ogni tempo e continenti, è il messaggio dell’amore, di Ahiṃsā , del servizio altruistico. ……Ahiṃsā è l’unico mezzo, non solo per raggiungere la salvezza, ma anche per godere di una pace e di una beatitudine ininterrotte. L’uomo raggiunge la pace non facendo del male a nessuna creatura vivente. C’è un’unica religione – la religione dell’amore e della pace. C’è un unico messaggio, il messaggio di Ahiṃsā . Ahiṃsā è il compito supremo dell’uomo.…..Ahiṃsā è una grande forza spirituale.




  Significato di Ahiṃsā : Ahiṃsā o non violenza, naturalmente implica non uccidere. Ma, non violenza non è semplicemente non uccidere. Nel suo significato più completo, Ahiṃsā o non violenza significa totale astinenza dal causare qualsiasi dolore o danno ad una qualsiasi creatura vivente sia in pensiero che in parole ed azioni….. Ahiṃsā non è soltanto una negativa non violenza; è un positivo amore cosmico. È lo sviluppo di un atteggiamento mentale in cui l’odio è rimpiazzato dall’amore. Ahiṃsā è vero sacrificio, è perdono, è Śakti. Ahiṃsā è vera forza.




  D’altro canto, che gli Yama e Niyama svolgano per Svāmī Sivananda un ruolo fondamentale nella Sādhanā lo conferma lo scritto che ad essa ha dedicato195:




  “Praticate la non violenza (Ahiṃsā ) con il pensiero, la parola e nell’azione”.




  A questo punto, chiedersi se abbiamo compreso il giusto approccio allo Yoga diventa doveroso, tenendo presente che196:




  “IL FONDAMENTO DELLO YOGA. Sviluppate virtù quali: la generosità, il perdono, ecc. I kriyas (esercizi di purificazione yogica) da soli non vi aiuteranno molto. Fate ogni giorno la vostra analisi personale e sradicate i vostri difetti e le cattive abitudini di cui siete schiavi….. Soltanto allora otterrete Citta Śuddhi o la purezza del cuore….Molti di coloro che aspirano alla vita spirituale trascurano questi preliminari e, per curiosità, si lanciano nei Kriyas yogici per ottenere dei siddhis (poteri). È un grave errore. Faranno una caduta irrimediabile. Dunque, fate attenzione. I kriyas da soli non vi possono portare tutti i risultati desiderati. La purificazione del cuore è di una importanza capitale……Questo è più difficile che padroneggiare il respiro, praticare nauli (contrazioni addominali) o unificare prāna ed apāna (soffi vitali di assorbimento e di espulsione). ….È con una fede solida, una pratica concreta, perseveranza, una cura attenta ai più piccoli dettagli e coraggio davanti alle prove, che vi dovete mettere in marcia e proseguire sul cammino della Sādhanā.




  Con una sintesi magistrale, Svāmī ci pone di fronte a Yama e Niyama, esaltati quali strumenti fondamentali per superare l’egoismo e consentirci di progredire:




  “L’egoismo è un attributo negativo della mente inferiore. È una modificazione del desiderio che sorge in una mente piena di passione. È il primo figlio dell’ignoranza o non discriminazione. È il più grande ostacolo per la pratica dello Yoga……Come sradicare questo egoismo? La risposta è abbastanza semplice. Il servizio altruistico, in una forma o nell’altra, la coltivazione di virtuose qualità opposte quali la nobiltà, la magnanimità, il disinteresse, l’integrità, la generosità, la natura caritatevole, misericordiosa e l’amore universale - tutte queste vi aiuteranno grandemente nello sradicare questa terribile malattia, il nemico mortale della pace e dello Yoga. Il positivo supera sempre il negativo; questa è l’infallibile legge dello Yoga.




  Per riassumere i fondamentali requisiti per la pratica dello Yoga: dovreste avere assoluta assenza di paura, riguardo per ogni creatura che respira, rispetto per la verità, continenza, assenza di cupidigia, una vita di contentamento, austerità, assenza di ira e di ipocrisia. L’eccellenza morale non è l’obbiettivo finale della vita, ma è solo il mezzo per arrivare a questo.”197




  L’insegnamento che Svāmī Sivananda ci ha lasciato in eredità, è chiaramente espresso come raccomandazione conclusiva per la Sādhanā:




  “Questa è l’essenza di tutte le Sādhanā Spirituali…Tutte queste Niyamas o Regole Spirituali devono essere rigidamente osservate”.198




  A questo punto è del tutto logico riscontrare dei richiami forti a Yama e Niyama anche nelle Opere nelle quali Svāmī Sivananda tratta i livelli avanzati dello Yoga relativi alla concentrazione e meditazione:




  “Purify the mind through Yama and Niyama. Concentration without purity is of no use.”199




  I richiami sin qui fatti, occorre precisarlo, sono solo piccole gocce dell’oceano rappresentato dall’insegnamento di Śrī Svāmī Sivananda, la cui eredità è disponibile in una letteratura sterminata. 




  È comunque opportuno rammentare che i principi espressi in Yama e Niyama, unitamente ad altri concetti base degli Yogasūtra, sono intimamente legati alla “sorgente” dei Veda, come chiaramente espresso nel seguente commento dedicato ai quattro strumenti che rappresentano altrettante pratiche spirituali, comuni ad ogni cammino basato sul Sacro: 




  “Sādhanā Cātuṣṭaya or the fourfold means for salvation or the four kinds of spiritual practices is a pre-requisite to the aspirant in the path of Jñānayoga (Vedānta), or, for that matter, in any system of evolution towards Godhead. The four means are:




  1. Viveka-discrimination between Sat (real) and Asat (unreal).




  2. Vairāgya-dispassion or indifference to sensual enjoyments herein and hereafter.




  3. Ṣaḍ Sampat (six virtues)




  (a) Sama-peace of mind through eradication of Vāsanā.




  (b) Dāna-control of sense organs.




  (c) Uparati-satiety, renunciation of all works (Saṃnyāsi).




  (d) Titiksha - forbearance.




  (e) Śrāddha-faith in scriptures and the Gurū's words.




  (f) Samādhāna-concentration of mind, balance of mind.




  4. Mumukshutva-Intense longing for liberation.




  A student who treads the path of Truth must equip himself with these four means.




  Only then can he march quite fearlessly on the path.




  Not an iota of spiritual progress is ever possible unless one is really endowed with these fourfold qualifications.




  These four means are as old as the Vedas or even this world itself. Every religion prescribed these four essential requisites for the aspirant”200




   




  L’insegnamento di Śrī Svāmī Sivananda è fortemente orientato all’operatività, all’armonizzazione di pensiero, parola ed azione. Ne è esempio magistrale il suo testo dedicato alla pratica dello Yoga201 dove, ancora una volta, è confermata l’importanza di Yama e Niyama:




  “Ethical Training. Yama and Niyama are the foundation of Yoga. They purify the heart, Citta and mind. They remove the cruel nature of man. Dhāraṇā, Dhyāna and Samādhi are absolutely impossible without this primary qualification. If you are established in these, Samādhi will automatically follow.”202




   




  Il percorso dello Yoga è un tutt’uno inscindibile, dove ogni fase è strettamente dipendente dalle altre, l’obiettivo finale è il risultato di tutto il lavoro precedentemente compiuto. Efficace il paragone con la preparazione necessaria ad un dottore prima di poter effettuare una diagnosi e la conseguente individuazione di una terapia: 




  “Importance of Yama and Niyama. If you want Samādhi, you must know the process of Dhyāna well. If you want Dhyāna, you must know accurately the method of Dhāraṇā. If you want Dhāraṇā, you must know perfectly the method of Pratyāhāra. If you want Pratyāhāra, you must know Prāṇāyāma. If you want Prāṇāyāma, you must know Āsana well. Before going into the practice of Āsana, you should practise Yama and Niyama. There is no use of jumping into Dhyāna without the various preliminary practices. You will be in the same position as that of 'the miserable doctor who was not able to diagnose and treat a case properly owing to his neglect in studying physiology, pathology and medicine.”203




  Senza dimenticare che Yama e Niyama sono operatività da affrontare con i necessari strumenti, ponendo in atto Viveka e Vairāgya:




  “If you want these, you must have Vairāgya. If you want Vairāgya, you must have Viveka. Viveka and Vairāgya are the foundation upon which the superstructure of Nididhyāsana is built up. You can do nothing without Yama, Niyama, Viveka and Vairāgya.”204




   




   




  L’essenza della Sādhanā è quindi nella progressività con la quale si passa da uno stato al successivo, dove la base è rappresentata dalla purificazione mediante Yama e Niyama:




  “Essence of Sādhanā. A Rāja Yogī slowly ascends the Yogic ladder along the eight steps, viz., Yama, Niyama, Āsana, Prāṇāyāma, Pratyāhāra, Dhāraṇā, Dhyāna and Samādhi. He gets ethical training in the beginning to purify himself by the practice of Yama and Niyama.“205




   




  Śrī Svāmī Sivananda definisce quindi la complementarietà di Rājayoga  e Haṭhayoga:




  “Haṭhayoga concerns with the physical body and control of breath. Rājayoga deals with the mind. Rājayoga and Haṭhayoga are interdependent. Rājayoga and Haṭhayoga are the necessary counterparts of each other. No one can become a perfect Yogī without a knowledge of and the practice of both. Proper Rājayoga begins where properly practised Haṭhayoga ends.”206




   




  Una riflessione: Patañjali ha codificato l’intero processo, organicamente e nella sua integrità; il fatto che non abbia descritto diffusamente Āsana e Prāṇāyāma nulla toglie alla completezza del metodo. ‘Sezionare’ lo Yoga in Haṭhayoga e Rājayoga è un artificio successivo, sono definizioni di comodo che nulla tolgono all’unitarietà del processo. Non a caso Svāmī prosegue precisando come, [con riferimento agli Yogasūtra 3.7 e 3.8] le otto parti della Sādhanā Yoga sono differenziate tra “Yoga esterno” e “Yoga interno”:




  “In Aṣṭāṅga Yoga of Patañjali Mahaṛṣi also you have the Bahiraṅga and Antaraṅga Sādhanā. Yama, Niyama, Āsana, Prāṇāyāma and Pratyāhāra constitute the Bahiraṅga Sādhanā; while Dhāraṇā, Dhyāna and Samādhi comprise Antaraṅga Sādhanā.”207




   




  Ci sembra legittimo, a questo punto, ipotizzare le equivalenze:




  Bahiraṅga [Yoga esterno, preliminare] = Haṭhayoga




  Antaraṅga [Yoga interno, realizzativo] = Rājayoga




  Non senza evidenziare un dubbio, che potenzialmente incrina l’equivalenza: l’Haṭhayoga prevede le fondamenta costituite da Yama e Niyama? Se la risposta è positiva, allora tutto torna, ove fosse negativa, Yama e Niyama dove si collocano? 




  Se l’ipotesi è legittima, allora quello codificato da Patañjali non può che essere, ‘tout court’, ‘lo Yoga’ nella sua integrità. L’Haṭhayoga rivestirebbe in questo caso una semplice, per quanto importante, descrizione tecnica delle Āsana e Prāṇāyāma.




  Ai lettori, ma ancor di più a coloro che hanno intrapreso la Via realizzativa [Sādhanā] dello Yoga, la meditazione, la valutazione e l’ispirazione sulla validità operativa dell’ipotesi formulata.




   




  Concludiamo con la grandiosa e profonda interpretazione che Śrī Svāmī Sivananda ci dona del Significato di Ahiṃsā , nella quale microcosmo e macrocosmo trovano l’identità operativa, oltre le dualità:




  “If you do some good to another man, you are really helping yourself. You are really doing good to yourself. Because there is nothing but the Self . "Atma eva idam sarvam." This is the emphatic declaration of the Srutis. This virtuous action will react upon you with equal force and effect. It will bring you joy and happiness. That is the reason why sages and Ṛṣi, prophets and moralists harp on the note: "Love thy neighbours as thyself”. Never hurt the feelings of others. Ahiṃsā  paramo dharmaḥ. Do good to others." He who has rightly understood this law can never do any harm to anybody. He will be ever doing virtuous actions only. He will become an embodiment of virtues. If you do a wrong action to an individual, it disturbs the whole atmosphere. If you entertain an evil thought, it pollutes the whole thought-world. Therefore you should cultivate good thoughts and eradicate all evil thoughts. Every thought has got a cause behind it. Every action, every thought, however trivial and insignificant it may be, affects the whole world directly or indirectly. That noble soul who always does good to the world and entertains sublime divine thoughts is a blessing to the world at large. He purifies the whole world.”208




   




  
Śrī Svāmī Cidanandaji Maharaj (1916 – 2008) 
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  Śrī Svāmī Cidananda209, proseguendo l’opera di Svāmī Sivananda, ha arricchito i contributi sullo Yoga in generale e su Yama e Niyama in particolare, ribadendo così l’importanza dell’eredità del messaggio di Patañjali.




  L’insegnamento degli Yogasūtra permea tutta la vita e le opere di questo grande Saṃnyāsin, insegnamento di cui è stato manifestazione vivente. Mettendo al primo posto Ahiṃsā , il rispetto e l’Amore per tutto il Creato in ogni sua manifestazione. Riportiamo una citazione completa dal testo dedicato alla filosofia, psicologia e pratica dello Yoga; siamo di fronte ad un commento vivo e quanto mai attuale agli Yogasūtra, resi vitali e descritti con un approccio tutto operativo. Piuttosto che tentarne una sintesi, optiamo per un ‘assaggio’ integrale su Ahiṃsā , nella speranza che possa sensibilizzare i sinceri ricercatori ed attrarli alla lettura integrale del testo (purtroppo non disponibile in italiano), peraltro caricabile liberamente:




  “Ahiṃsā  Seen against the Background of the World Spectacle Today




  The first of the Yamas is the vow to abstain from injuring any living being, any creature. This is known as Ahiṃsā . The person who takes this vow declares: “From me there shall come no injury, no pain, no suffering or destruction to life in any form”. This means that either through your thinking or through your words or through your actions you will not injure anyone. You will not bring pain or suffering to anyone—not only to fellow human beings, but to all forms of life. This is a sublime expression of your higher nature. The tendency to assert your lower nature, your ego, your false identity, leads to all sorts of harshness, cruelty, hardness, insult, abuse, even to raising your hand and coming to blows, fighting and quarrelling. All this comes out of the expression of the false ‘I’, and hence the first vow—the entry-point of Yoga. The spiritual aspirant says: “I shall not cause any pain or suffering to anyone. I shall not cause any unnecessary sorrow to any person, and therefore, my speech will be soft and peace-giving. My actions will be such as will be conducive to the good of others, to the benefit and happiness of others, and not the contrary. And my mind also will always think well of others. It will be thoughts full of goodwill, peace, affection, love, friendliness, brotherhood, oneness, unity, sympathy, kindness”. Why? Only if the thoughts are of this nature, it is possible to make your words and actions also of the same nature. Otherwise it is not possible, because the fountain-source of our actions are the thoughts, first and foremost. As are the thoughts, so are the actions. If a different kind of thoughts are allowed to gain entry into the mind, they will lead to a different kind of words and a different kind of actions. Thoughts are the root, the seed, the source of all activity. Actions are only the outer expression of the thoughts dominating the mind and impelling the individual. Action is thought translated outwardly. So, the necessity of Ahiṃsā  thoughts, compassion thoughts, forgiveness thoughts, kindness thoughts, sympathy thoughts, friendliness thoughts, brotherly-unity thoughts and cosmic-love thoughts. They are the most important part of Yoga. For, then alone your speech also will be of the same quality, of the same nature. Then you will understand, with a little reflection, that for the first time you are engaged in the process of real self-expression, of true self-expression. Far from effecting any suppression or denial of self-expression, you are now commencing to give expression to your real self, to your true identity, in which you are divine, in which you are the Ātman, the Satcidananda Ātman, the Divine Spirit, a centre of love, a centre of all that is auspicious and good, a centre of peace, a centre of sweetness and kindness. Here commences the true process of your expressing yourself in the fundamental sense of the term ‘Ahiṃsā ’, in the real sense of the term Ahiṃsā . The greatness of Ahiṃsā  is so much that if it is not there, a human being is a human being only in form. He may be a vertical vertebral creature with two legs, a biped on vertical vertebrae, but if he does not have Ahiṃsā  in him, only in form and name is he a human being, but actually he is a brute. He is a brute only if he ill-treats his wife at home and shouts at his children and is harsh to his servants and subordinates and rides roughshod over the feelings of others and does not care a hoot whether he has hurt anyone or not. If he is a rude person, harsh person, cruel person, hard-hearted person, he is really an inhuman being, because harshness and cruelty dehumanise a human being and leave him human only in his outer appearance, but not in his actual nature. And here comes Yoga science to make you divine and godly, to make you regain your status as the Supreme Puruṣa, the Divine Being. Therefore, that which is the greatest obstacle to the Yoga process, that which is something that does not leave you even as a human being but dehumanizes you and brutalizes your nature, that should be got rid of. Therefore, take this vow of Ahiṃsā  and say, “Even at the point of death, I will not hurt anyone, I will not injure anyone, I will not give pain or suffering to anyone, I will not harm anyone, I will not cause destruction or injury to anyone”. This is the vow. The first part of Yoga is not merely a spiritual practice or Sādhanā, but a vow which you must take and adhere to like a hero, making yourself an embodiment of kindness, compassion, universal love, softness, sweetness and forgiveness. 




  Diametrically opposed to this concept of Ahiṃsā  is the world spectacle today which fills one with great distress and great pity. In nations all over the world, due to a completely warped concept of human life and its ultimate goal, organised human society has come to accept the concept and the phenomenon of systematically giving training in arms to a large number of citizens, spending a great deal of money upon it, training which totally brutalizes them and prepares them to kill, to destroy. The armouries of nations are full of machines of incredible cruelty and destruction that completely brutalize human nature, that completely dehumanise human society. And all this is done in a carefully organised way. Great scientific books, technical books, are written upon this subject, and there are great institutions where people go and study these books to get a full knowledge of it all. So, when we know from the vision of Yoga that man is divine and the ultimate divine destiny of the human being is to become a godly personality, radiating joy and peace everywhere, when we know this and we see the sorry spectacle of an arms race in the world, we feel, “Ah! What a great pity!” We see how vast sections of human beings are deprived of their great blessedness due to the mistaken view of human society and due to the wrong approach to social relationship and social life within the global community. We find how unfortunate they are. We do not know how it is that they are deprived of this great heritage which is their birthright from the vision of the science of Yoga. We look at this thing that is happening and gasp how countless thousands and millions of people are trained only to kill, destroy, harm and injure in diabolical ways, and in more and more terrible ways—poison-gas warfare, bacterial germ warfare and so on. If you go into the intricacies of war, you will not get sleep. Your heart will be wrenched. It will be wrung in horror and agony, and yet, this is what is going on upon a vast scale all over the world, even in the land of Buddha, even in the land of Lord Kṛṣṇa, in the land of Patañjali and Yoga Śāstra. And it is done upon the plea that we have no other alternative, that though we do not want these things, though we would very much like to give up these things and have universal brotherhood, peace, unity, one world and all that, when our neighbours are of a different nature, we have no other alternative left. For our own safety, for our own self-defence, we have to be strong; and these things are meant to be used not in offence, but in retaliation, to protect ourselves, to defend ourselves. In this way, the human mentality tries to rationalise the things that are totally wrong, unrighteous and against the great moral order of this world. It tries to justify these things. But they are very dehumanising, very brutalizing. Man becomes a brute, goes back once again into a brutal state, even while he is in human society as a human being. If he throws a bomb and ten people are killed, he is given a medal. And sometimes, if he has got a conscience still, he starts feeling very bad afterwards. He becomes, may be, mentally shocked, deranged, and his whole personality undergoes a change. When he comes back from the war, he cannot fit into normal society. Some people turn into criminals, some into dacoits and highway robbers, some commit suicide. All sorts of disease spread due to people engaging in such activities as are totally against their divine nature. So, Patañjali starts with the greatest danger that is present in the way of higher evolution, in the way of spiritual unfoldment, namely, violence; and to counter that danger, advocates the vow of Ahiṃsā .”210




  Se Svāmī Sivananda ci aveva rammentato “Il fondamento dello Yoga”, Svāmī Cidananda ci ha donato con “La verità dello Yoga - Conosci te stesso”211una testimonianza memorabile su Svādhyāya. 




  Il testo esordisce con approccio apofatico, facendo chiarezza su ciò che lo Yoga non è, evidentemente considerato distinguo necessario, sicuramente in Occidente, dove:




  “mentre nella scienza e nella tecnologia sono stati fatti incredibili progressi, nell’indagine della conoscenza di sé stesso l’uomo ha fatto pochissimi avanzamenti”212




  mentre al contempo le distorsioni più o meno strumentali dell’essenza dello Yoga, in occidente e non solo, hanno notevole ed apparentemente inarrestabile diffusione:




  “Quello che lo Yoga non È: Per primo e prima di tutto, lo Yoga non è semplice acrobazia. Ci sono alcune peculiari nozioni sullo Yoga, come se esso fosse principalmente implicato con la manipolazione del corpo in varie strane posizioni: stare in piedi sulla testa, torcere la spina dorsale, o assumere le bizzarre posizioni dimostrate nei testi illustrati sullo Yoga. Queste tecniche sono impiegate per un solo tipo di pratica dello Yoga, ma non formano parte integrale del tipo molto più importante. ….Al meglio, le posizioni servono come un aiuto ausiliario o minore, per lo Yoga propriamente detto. Per secondo, lo Yoga non è l’esecuzione di imprese magiche ….ci sono in Occidente molti equivoci dovuti a certe pretese fatte da alcuni falsi Yogī o pseudo Yogī dell’Oriente. Io non mi vergogno di ammettere che questo è un fatto. Durante gli ultimi cinquant’anni, molti grandi Svāmī e Yogī sono venuti in Occidente, ma sono venuti anche alcuni ciarlatani ed imbroglioni…... Lo Yoga non è magia, né è l’esecuzione di una qualche straordinaria o inusuale azione….. Lo Yoga non è un cerimoniale magico od un rito particolare…Lo Yoga non è né occultismo, né commercio di misteri….Per ultimo, lo Yoga non è un culto religioso….Questo non ha nulla a che fare con lo Yoga, ed i veri Yogī non hanno nulla a che fare con tutto questo. Nulla di tutto questo è Yoga.”213




  Ci sia consentita un’ulteriore riflessione personale: lo Yoga non è, ne dovrebbe essere una merce.




  Quali sono le chiavi che consentono di poter affrontare la Sādhanā yogica? Su questo Svāmī ci fornisce indicazioni puntuali e precise, mettendo l’accento sul Significato della purezza:




  “Purezza - La Base Fondamentale. Tutte le tecniche dello Yoga richiedono una perfetta purezza etica e morale. La purezza è il fondamento della vita yogica. Non si può essere cattivi e poi cercare di praticare lo Yoga. Non si può permettere a sé stessi di essere impuri, insinceri, falsi, ingannevoli e dannosi verso gli altri e, allo stesso tempo, cercare di praticare lo Yoga. Non ci può essere alcuna realizzazione spirituale quando gli aspetti interiori sono imperfetti. Non ci può essere alcuna pratica religiosa o vera vita interiore quando la bontà morale non è profondamente impiantata nell’essere. Si deve essere radicati in bontà, purezza, sincerità ed altruismo. Meta del processo dello Yoga è infatti essere perfettamente stabiliti in una condotta morale ideale. Quando queste basi sono state così stabilite, allora l’applicazione delle tecniche di Yoga è come strofinare un fiammifero asciutto sopra la scatola - immediatamente si sprigiona la fiamma. Senza quelle basi è come cercare di dar fuoco ad un fiammifero bagnato strofinandolo su un pezzo di sapone - non succede nulla. Se uno non è preparato a cambiare la propria natura da passione a purezza, da falsità a sincerità, da durezza e rudezza a gentilezza, allora l’idea di un sentiero di vita yogico è ancora molto, molto lontana da raggiungere. Questo non significa che finché non si è assolutamente perfetti in tutti gli aspetti etici e morali non si possa entrare nella pratica dello Yoga. L’uomo è nato per praticare lo Yoga…Quindi, sia che la propria condotta etica sia perfetta o no, uno deve iniziare a cercare di vivere per questo scopo. Nell’inizio della propria vita spirituale, bisogna mettere ogni sforzo sull’importantissimo compito di raggiungere una perfetta bontà morale ed una purezza etica. Tutti gli altri aspetti dello Yoga hanno all’inizio solo un posto secondario..”214




   




  A questo punto, chiarito l’ineludibile impegno che viene richiesto ‘ab initio’, viene indicato sia il problema principale che abbiamo di fronte, sia gli strumenti per progredire in modo evolutivo. Il richiamo – per la Tradizione nella sua visione occidentale – al lavoro ancora non compiuto rispetto al “nosce te ipsum”, ovvero Svādhyāya, (Niyama di fondamentale importanza in entrambe i suoi aspetti: studio delle Scritture e lavoro a specchio su sé stessi):




  “Al momento, c’è una totale oscurità nella conoscenza della propria natura dell’uomo. Con questa inadeguatezza nell’umana conoscenza, il naturale risultato è una basica degenerazione della natura umana….Questa è l’immagine della precaria situazione mondiale. Mentre grandi avanzamenti sono stati fatti in tutti i campi della natura esteriore, la natura propria dell’uomo è stata trascurata.




  “Il più grande studio del genere umano è l’uomo.” L’essere umano deve riuscire a comprendere sé stesso, deve comprendere la sua propria natura. È nella conoscenza di Sé stesso che le leggi che governano la vita vengono scoperte e che sono rivelati i fattori che determinano il comportamento umano …… Se questa conoscenza essenziale non è fatta oggetto di uno studio serio e di una ricerca appropriata, se è trascurata la conoscenza di base di Sé stessi, allora nessuna di tutte le conoscenze delle cose esteriori - non importa quanto vaste o importanti queste ultime possano essere - può portare ad un progresso reale nel mondo dell’uomo”215




   




  Ha inoltre chiarito il significato dello Yama probabilmente più controverso, Brahmacarya, non solo come requisito etico, ma anche come strumento funzionale per il progresso nella Sādhanā lungo tutto il percorso dello Yoga:216




  “Nel suo senso più ristretto Brahmacarya significa un completo celibato, nel suo senso più ampio, come quando può essere applicato ad un uomo di famiglia, significa autocontrollo, non abuso della funzione sessuale e stretta fedeltà al proprio partner. Se uno sa che il processo spirituale, la vita spirituale, è l'eliminazione della parte animale, il raffinamento e la direzione verso l'alto della parte umana, il risveglio e lo sviluppo di quella Divina, allora tutte le pratiche spirituali, incluso il ruolo del Brahmacarya, trovano il loro proprio posto.”217




  “Una delle ragioni per la sua importanza è che abbiamo ricevuto dalla nostra eredità spirituale l'opinione che il celibato è una necessità di base, un prerequisito per la vita spirituale il concetto di Brahmacarya ed il fatto di avere un ruolo importante nella vita spirituale è rimasto inalterato. Ha superato la prova del tempo, è stato onorato dal tempo… Brahmacarya o celibato, è un processo razionale di preservazione e conservazione di preziosa energia, così che essa possa essere utilizzata in altre molto essenziali ed indispensabili funzioni.. Questa forza cosmica si manifesta nel nostro sistema come prāna (energia vitale, forza vitale). Il prāna è la preziosa riserva del ricercatore. Ogni attività dei sensi o esperienza dei sensi, consuma una quantità di prāna. E l'attività che consuma la più grande quantità di prāna è l'atto sessuale. Il più alto di tutti gli obiettivi della vita umana, la conquista spirituale, richiede la massima disponibile energia pranica su tutti i livelli: mentale, intellettuale ed emozionale. Il prāna è richiesto per la riflessione spirituale e la discriminazione. …Voi potete essere una persona molto intellettuale, e potete immediatamente afferrare il significato di qualcosa che il Gurū vi sta dicendo, ma se il Gurū sta parlando di un soggetto astruso al di fuori della vostra normale ordinaria umana esperienza, voi avete bisogno di un tipo speciale di comprensione. E quella comprensione si sviluppa attraverso il Brahmacarya. Così come ho detto, tutte queste diverse pratiche richiedono l'uso del prāna, e il celibato assicura che un'abbondante riserva di prāna sia disponibile al ricercatore. “218




   




  Svāmī interpreta e chiarisce anche gli ambiti di applicazione del Brahmacarya, rispondendo alla domanda: 




  “Ci sono stadi particolari nella vita spirituale quando il celibato diventa particolarmente importante e anche essenziale?”:




  “Sì e no. Da un punto di vista, il celibato forma la vera fondazione. È realmente il primo stadio, l’A, B, C. Così possiamo dire che non è che diventa importante o indispensabile ad un certo stadio, ma che è essenziale proprio a livello iniziale. Se la vostra aspirazione è autentica e genuina, e se questa aspirazione prende la forma di un impegno totale verso l'esperienza spirituale ed è uno sforzo completo di muoversi verso quella direzione, allora voi dovete muovervi solo in quella direzione. Non potete correre dietro a due cose. Perché poi questo vi porterà a fare un passo avanti ed uno indietro e non progredirete mai veramente…… Il sentiero della devozione sembra essere in India, una dimensione della vita spirituale dove il totale celibato, nel suo senso di assoluta astinenza, non è richiesto espressamente. Non è guardato con disapprovazione, ma non è richiesto assolutamente. Ma a causa del fatto che l'atto sessuale consuma una grande quantità di energia pranica, naturalmente l'autocontrollo è anche importante. La promiscuità sessuale non è stata mai approvata, mai considerata con favore. Così un certo tipo di freno, nella forma di autocontrollo e fedeltà nella vostra relazione sessuale con il vostro partner legalmente riconosciuto, può anche essere considerato come una forma di Brahmacarya. Così questa è la parte “si” della risposta. A questo stadio la sessualità sembra che non sia in alcun modo proibita o incompatibile con la vita spirituale.”219




   




   




  Ancora, chiarisce aspetti che hanno spesso rilevanza, non solo mediatica, in occidente.




  “Così Brahmacarya non è né reprimere la sessualità, né evitare la sessualità. È solo by-passare la sessualità, facendo uso di quel potenziale sessuale per qualcosa dieci volte, cento volte più grande. Quindi la questione della repressione o della soppressione è una definizione poco appropriata. Ed è dovuta alla mancanza di una esatta comprensione di quello che è la reale ricerca spirituale. Se questa è ben compresa, allora questi termini non verranno usati.”220




  Svāmī conclude la sua analisi fornendo un’indicazione operativa che ci porta all’essenza del percorso:




  “Ma la chiave finale per riuscire in Brahmacarya è il processo Vedantico di spostare la vostra coscienza - rigettando la coscienza corporea - diventando stabiliti nella consapevolezza del vostro vero Sé, come qualcosa dove non c'è né maschio, né femmina, né corpo, né sesso, né personalità.”221




  Sul tema non poteva mancare un’acuta riflessione sulla via che professa l’opposto del Brahmacarya, il Tantra, divenuto merce largamente diffusa in Occidente:




  “Pensa che questi insegnamenti [Tantra] offrano un autentico sentiero spirituale? No, non penso che questi insegnamenti offrano un sentiero spirituale autentico. Perché? A causa dell'umana fragilità, dell'umana debolezza. La mente umana è fatta così, prende sempre la via di minore resistenza. Vuole sempre la via più facile. Il Tantra è un approccio a Dio attraverso ogni tipo di godimento dei sensi…. I sostenitori del Tantra dicono che questa è una possibilità quando l'esperienza è portata alla sua perfezione…. Così essi sostengono che il corpo umano è uno strumento che, se usato appropriatamente, può portare al superamento della coscienza corporea. Per un individuo su un milione ciò può accadere. Il conseguimento del piacere è parte dello stile di vita Occidentale, non la sua negazione. Un insegnante su dieci può essere un autentico maestro che offre genuinamente qualcosa di adatto al temperamento Occidentale. Ma nove di essi sono persone molto scaltre. Essi sanno che c'è un mercato per questo, e sono attenti ad esso…. Fate attenzione, questo era un vero sentiero spirituale che molto tempo fa esisteva. Ed anche ora esiste. Ma si è corrotto in maniera grossolana….. Dicono che stanno praticando il Tantra, ma è soltanto mangiare, bere e piaceri sessuali. Così, la gente illuminata di quel tempo gli conferì il nome di “sentiero pervertito”. Due sentieri vennero allora in esistenza: il sentiero autentico che venne chiamato “il sentiero della mano destra” ed il sentiero depravato che era soltanto per il godimento e fu chiamato “il sentiero della mano sinistra”..”222…. Così si può dire che la scienza come tale esiste, ma che ci sono pochissimi autentici Gurus, e questo sentiero deve essere seguito rigidamente sotto la personale supervisione di un vero Gurū.




  Una piccola notazione, valida sia per Śrī Svāmī Sivananda che per Śrī Svāmī Cidananda: Īśvarapraṇidhāna, la devozione verso il Signore, la conclusione di Yama e Niyama, è una costante di tutte le loro opere, un vero ‘filo d’oro’ attorno al quale ruota, come in una spirale, il loro insegnamento. Riportiamo alcuni passi significativi:




  “Anche Mahaṛṣi Patañjali, un grande esponente del Rājayoga, dà molta importanza alla fede. Egli dice in uno dei suoi Yogasūtra: “Ad altri (questo Samādhi) viene attraverso la fede, l’energia, la memoria, la concentrazione e la discriminazione”. Egli ha messo Śrāddha (la fede) proprio all’inizio di questo aforisma, per dare così grande prominenza ad essa.”223




  Concetto ulteriormente sviluppato in relazione allo stato superiore dell’essere della ‘super coscienza’:




  Trattando questo stato di super coscienza, che è lo scopo ultimo, l’obiettivo finale del Rājayoga, in un verso il grande Patañjali Mahaṛṣi dice che quello stato può essere conquistato o raggiunto tramite vari mezzi; nell’indicarli, il saggio menziona l’Īśvarapraṇidhāna come uno di questi. È possibile raggiungere la super coscienza attraverso una perfetta Īśvarapraṇidhāna. Se questo abbandono è fatto con tutta l’anima ed è al cento per cento completo e perfetto, allora, Īśvarapraṇidhāna ha in sé il potere di concedere l’esperienza della super coscienza ciò vuol dire che questo quinto dei cinque passi di Niyama è di enorme aiuto nell’effettivo processo dello Yoga.224




  “……questo quinto Niyama di Īśvarapraṇidhāna, è evidentemente così importante ed è di un tale così grande aiuto e significato anche per la propria Sādhanā interiore che Patañjali è andato avanti nel dire che il raggiungimento della super coscienza è possibile anche attraverso l’Īśvarapraṇidhāna.”225




  Chiarendo così lo scopo di Niyama:




  Il secondo āṅga (passo), cioè Niyama, fu proposto da Patañjali specialmente con lo scopo di dare una nuova svolta alla vostra coscienza, una nuova direzione verso l’alto, di dare alla vostra vita una direzione verso Dio. Una direzione alla vostra vita ed al vostro stile di vita verso la verità. Le osservanze di Niyama vi portano attraverso una serie di processi per avere questa nuova svolta e il passo più importante in questa direzione è Īśvarapraṇidhāna.226




  A questo punto emerge lo stretto legame tra Īśvarapraṇidhāna e Svādhyāya:




  “Si dice: ‘Come un uomo pensa, così diventa’. Quindi, la costante immissione d’idee sublimi, trasformatrici, penetranti, ispiranti, il metterle costantemente dentro, porta gradualmente anche ad una completa trasformazione nella struttura dell'Antaḥkaraṇa227 (essere interiore). Ecco perché il grande e scientifico saggio Mahaṛṣi Patañjali, incluse Svādhyāya (studio spirituale) come un elemento specifico nella sua graduata e sistematicamente organizzata scienza dello Yoga. Similmente, l'ausilio dell’ininterrotto ricordo di Dio è stato sempre ritenuto valido ovunque, in tutte le Scritture.”228




  Concludiamo ricordando un insegnamento operativo di Śrī Svāmī Cidananda che indica in modo concreto e diretto come attuare Pratipakṣabhāvanam (sūtra II.33)




  Vitarkabādhane pratipakṣabhāvanam||33|




  “Patañjali, il commentatore della più completa scienza di controllo mentale, ha detto che se volete liberarvi di un qualsiasi particolare pensiero, allora non appena si presenta, voi dovreste istantaneamente concepire un contro-pensiero di natura opposta. Se per esempio, avete un certo negativo pensiero di paura, introducete subito un positivo pensiero di coraggio. Se avete un pensiero negativo di odio e ostilità, create immediatamente nella vostra mente un pensiero positivo di amore, amicizia e fratellanza. Riempite voi stessi con un sentimento di cordialità. Se siete sopraffatti da un pensiero di pregiudizio e intolleranza, create pensieri e sentimenti di simpatia, comprensione e unicità. Questo può essere fatto in ogni istante, con riferimento ad ogni specifico pensiero negativo. Questa pratica può anche essere intrapresa come un corso completo di auto-trasformazione psicologica, praticando questa tecnica sistematicamente, giorno dopo giorno. È una disciplina interiore di grande valore per il vostro progresso e sviluppo etico. Vi può aiutare anche nel vostro risveglio spirituale. Se siete facilmente soggetti a pensieri di ira, allora riempite deliberatamente la mente con pensieri di amore, pazienza e gentilezza. Inoltre, isolatevi e sedetevi per qualche tempo ogni giorno e, in silenzio, riflettete sulla gloria della gentilezza, della compassione e del perdono. Meditate su ognuna di queste virtù. Riflettete attentamente sullo svantaggio e sulla indesiderabilità dell’ira. Pensate positivamente sui grandi vantaggi e sulla desiderabilità - fisica, mentale, sociale ed etica - di un temperamento dolce ed equilibrato. Meditate sulla sublime personalità e sulla vita di Gesù, del Mahatma Gandhi, di S. Francesco e di Abramo Lincoln. Dopo una pratica assidua, i pensieri d’ira cominceranno a scomparire totalmente. Per essi sarà impossibile rimanere nella vostra mente poiché la materia mentale è stata completamente modificata. Se non riempite la mente consciamente con pensieri deliberatamente scelti, allora essa si riempirà con i suoi naturali pensieri capricciosi, e questo permetterà alla mente di crescere selvaggiamente, come essa è, nella sua propria natura incontrollata. Pensare selettivamente è la chiave per il problema del controllo mentale. Il pensiero discriminativo è l’essenza del controllo della mente. Quando iniziate lo sforzo di disciplinare ed educare la mente, diventate selettivi nei vostri pensieri. Allora riempite la mente con pensieri buoni e puri, pensieri giusti, adatti, positivi e piacevoli, di vostra propria scelta. Mantenete certe immagini mentali frequentemente davanti alla visione interiore della mente. Sarete ispirati; queste immagini mentali vi eleveranno. Esse costruiranno una nuova personalità dentro di voi. Queste immagini mentali possono essere scritte e poste di fronte a voi su una parete, sulla tavola, dentro casa, in ufficio o nel vostro portafoglio. Attraverso i sensi esterni, come anche attraverso la visione mentale interiore, attraverso l’occhio come anche attraverso il pensiero, la mente viene ricostruita e modellata con un nuovo stampo. È veramente un processo di ricostruzione mentale. È una rinascita psicologica. Questo potrebbe essere, ed attualmente è, il precursore e il messaggero al “diventare rinato in Spirito”, come pazientemente spiegato da Gesù al sincero e curioso Nicodemo. Praticate questa selettiva e discriminativa tecnica di pensiero in una maniera sistematica, sarete presto capaci di rinnovare totalmente la natura della vostra mente. Comincerete a vedere che non siete la mente. Realizzerete che siete l’artista interiore che sta modellando la materia mentale in una bellissima forma di vostra scelta. Dovete lavorare su questa come uno scultore lavora sul suo materiale - un grande maestro che sta cesellando il marmo per trarre da esso una bellezza meravigliosa. Ricordate, fino a quando pensate che siete uno con la mente, il vero potere del pensiero vi è negato. Quindi, affermate la vostra indipendenza. Questa è la chiave del controllo mentale.”229




   




  Śrī Svāmī Venkatesanandaji Maharaj (1921-1982)
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  Venkatesananda Sarasvatī 230 è stato, tra i più stretti discepoli di Śrī Svāmī Sivananda Sarasvatī, quello che maggiormente ha espresso un pensiero anticonformista, profondamente ancorato all’operatività della pratica quotidiana:




  “Svāmī Venkatesananda was the most unconventional of Svāmī Sivananda’s major disciples; and while he had an abiding appreciation of the traditional teachings of India, his daily discussions were far less in praise of traditional Yoga teachings, and far more focused on the daily practical challenges of the spiritual path. Yes, he often spoke about traditional teachings, but he merely did so as the entry point; not to affirm specific teachings but mainly to shed light on common misconceptions about Yoga and the spiritual path. He likened the spiritual path to the “Razor’s Edge,” far too subtle for eye to see, or for the mind to understand. And like his close friend, J. Krishnamurti, he insisted that we should not follow the advice or thinking of others, even religious and spiritual leaders. Rather, he would insist that we must, each one of us, be a light unto ourselves.”231 




  Per il suo insegnamento sugli Yogasūtra di Patañjali, facciamo riferimento all’edizione della Divine Life Society232, così presentata da Śrī Svāmī Kṛṣnānanda:




   “a series of lectures he delivered on the Yoga Sutras of Patañjali, all of which were systematically edited by a devotee called Svāmī Lakshmi Ananda from Perth, Australia. I have gone through the manuscript of this book and find that it is excellent…… and I recommend this book to every seeker of Truth, who ardently pursues the Yoga System of Patañjali”233




  Che, come spiegato nella prefazione, include:




  “His New Interpretative Translation of the Yoga Sutras, ''Enlightened living" (published by the Chiltem Yoga Trust of South Africa in 1975) is regarded as a springboard to the understanding of the Sutras. It has been incorporated in this present publication.”234




  Avvertendo preliminarmente che siamo di fronte ad una traduzione non letterale, bensì interpretativa, destinata ai ricercatori della Via piuttosto che agli eruditi:




  “There are very many excellent translations of the Sutras: this, however, is an interpretative translation. There are several scholarly and erudite commentaries, too: this is definitely not one of them. This book is not meant for the research scholar but for one who is in search of truth which shall free him from self - ignorance.”235




  Il testo pone subito in chiaro che la parola Yoga è di per sé significativa e non dovrebbe essere associata ad ulteriori determinazioni, neppure quella, oggi diffusa, di Rāja-Yoga:




  “What is Yoga? The name Rājayoga does not occur in the Yoga Sutras, only the word 'Yoga' does. In actual fact, there is no Rājayoga - it is either Yoga or no Yoga. Because the word 'Yoga' means harmony, union, coming together or meeting, if we create divisions in the name of Yoga none of these things are Yoga. Yoga is where you and I meet. What does not bring about this harmony is not Yoga. Therefore, even though we have prestigiously called it Rājayoga, the author himself does not claim that.”236




  Lo Yoga di cui Svāmī Venkatesananda ci parla è esperienza vissuta, non semplice acquisizione astratta:




  “All the Yoga that we are talking about is utterly meaningless, until one day you come to the same experience that is described there. That is the meaning, the stuff, the reality of the words, not the dictionary meaning.”237




  Il motivo di ciò è illustrato con un’immagine tipica della Tradizione, quella del ‘libro chiuso’:




  “The Scripture is a closed book, useless and probably dangerous, if one has not arrived at a clear understanding of the foundations.”238




  Consideriamo il testo una perla rara: con un linguaggio diretto e facilmente comprensibile, colui che è arrivato al compimento della Via può donare a coloro che l’hanno intrapresa un insegnamento pratico, operativo, da sperimentare direttamente ed in prima persona. Tenendo ben presente che:




  “…the guidance of a teacher or a Gurū may become useful - at least to enunciate the rules of the game. The Gurū is not going to play the game for you - then it is his game, not yours.”239




  Per questo ci risulta impossibile estrarre parti dell’insegnamento che assume pieno significato solo nella sua interezza, in particola modo quello sul Significato di Ῑśvara. Suggeriamo a coloro che hanno intrapreso, o intendono intraprendere, la Via di immergersi nella lettura e meditazione del testo.




  Ci limiteremo pertanto alla citazione integrale relativa alla struttura unitaria del ‘corpus’ yogico (aṣṭāṅga) ed al ruolo in esso di Yama e Niyama, non senza aver evidenziato che la loro completa comprensione è possibile solo nell’accesso al testo nella sua armonica complessità. Ancora una volta lamentando l’assenza di una traduzione in lingua italiana. 




  “II. 29 Yama Niyama ’sana Prāṇāyāma Pratyāhāra Dhāraṇā Dhyāna samadhayo 'stav aṅgāni.




   Discipline, observances, posture, exercise of the life-force, introversion of attention, concentration, meditation and illumination (attunement) are the eight limbs of Yoga or the direct realisation of oneness.




   Hence, these limbs should all be practised together, intelligently, so that the impurities of all the physical, vital and psychological limbs may be eliminated. What has come to be known as the official Rājayoga is mentioned at this point. After having described nearly the whole of the Yoga philosophy, Patañjali gives some practical hints. The sequence is very clear, very beautiful and very important. We all know how to do things, but what we do not seem to recognise is the fact that every action has a philosophy and a motivation, whether you like it or not. When that is forgotten, there is confusion. Aṣṭāṅga means eight limbs (aṅga is limb). It is not unusual even for great masters and teachers of Yoga to use another terminology - the eight steps. However, when you look upon these as the eight steps it can give rise to a slight misunderstanding which is later condensed into a doctrine. When you climb a flight of steps you climb them one by one, so the teaching (from that point of view) is that here also there are these eight steps up which you go one by one - Yama, Niyama, Āsana, Prāṇāyāma, Pratyāhāra, Dhāraṇā, Dhyāna and Samādhi. Instead of regarding these eight as steps, Patañjali characterizes them as angas - limbs of one entity. The whole Yoga is one, these eight are just limbs. This entity called Yoga with these eight limbs must be given birth to together every day, so that you have no business to say, "I am now practising purity, and after I have practised purity I will come on to contentment, then the Yoga postures, etc." By then you are dead! However, if you look upon this method as composed of eight limbs you see that one limb alone is inadequate, imperfect; and eight imperfections put together cannot lead to one perfection. A baby is not an assembly of eight limbs - it's a person, a total being. It is possible that some limbs might grow faster than others, but all these must be there at the beginning. Approached from that angle it suggests that on the very first day you practise anything concerning Yoga, you ensure that these eight limbs are all intact together and that they are characterised by the light of wisdom, which is indivisible; and this must touch every one of them. If you bear that in mind, then the whole thing becomes beautiful and nothing is mechanical. ……”240




   




  Prima di procedere oltre, soffermiamoci un momento su alcuni Significati espressi:




  

    	
Esiste solo lo Yoga, il termine Rājayoga è fuorviante e riduttivo. 





    	
Yama e Niyama come discipline ed osservanze





    	le otto parti dello Yoga come ‘membra’ di un unico ed inscindibile ‘corpo’, non come ‘gradini’ di una scala da salire uno dopo l’altro;




    	l’importanza di praticare ‘ab initio’ tutte le otto componenti, sviluppandole progressivamente, non come livelli successivi (viene in mente l’immagine di un movimento a spirale, verso l’alto, da parte di otto componenti tra di loro comunque interconnesse);




    	
il Samādhi come ‘illuminazione’, ‘sintonizzazione’.



  




   




  Ed ora il commento interpretativo di Yama e Niyama, che suggeriamo di leggere e rileggere più volte, cercando di penetrarne l’essenza operativa e vitale:




  Yama is the first limb of Yoga. It has been variously described as restraint, self-control, regulation, holiness and discipline. As discipline it means studying your nature, the springboard of your actions. Some explanations tell us that if you do not become firmly established in Yama you cannot take up the practice of Yoga. But then if you accept the above view of samyama, when you are perfectly established in Yama you are enlightened. On the other hand, Yama is only possible if all the other limbs of Yoga are also practised together. Niyama means not restraint, but discipline. Let us call it virtue. Yama and Niyama are not so much things to be done, as truths to be understood. They are simple if one truly endeavors to understand that they are in themselves the faithful manifestations of a vigorous search for reality. They are neither disciplines imposed upon us by others, self-imposed disciplines nor measures of self-control in the sense ‘I suppress my inclination and even natural urges'. Non-violence, truthfulness, purity, etc., demand that the self (whose activities are known as violence or the spirit of domination) should be vigilantly watched. Discipline is not something you have to do with great effort, but it is an understanding of the truth. When the truth is understood, the truth itself acts. Kṛṣṇa revealed a great truth in the Bhagavadgītā: "You are your own friend and your own enemy. If you lead a life of self-control you are your own friend. If you lack self-control, you are your own enemy.” There is no compulsion here, but an indication of a truth. So self-discipline in Yoga has to be discovered by the student himself, not by struggling to cultivate the virtues listed under Yama-Niyama. The very fact that there is need to cultivate them indicates that they are not there already, and that perhaps their opposite qualities exist! Any effort at such cultivation depletes one's energy. Hence the master suggests that while you practise the Āsana, observe the behaviour of the body. Regardless of what Yoga posture you are doing, the whole body participates, the inner intelligence restores balance and comfort. Similarly, in meditation you will discover the intelligence beyond the limitations of the body and mind (thoughts and emotions) and the limitations of the individuality. That which is beyond these is pure intelligence or consciousness, which is indivisible. The intelligence that functions in the body is undivided; even so, the intelligence in the universe is undivided. When this truth is realised directly, Yama-Niyama and all the rest of self-discipline follow effortlessly. It is like this: when you want the baby's face to smile, you tickle the foot, not pull its cheeks apart. When you realise your oneness with all life, virtue or self-discipline is natural. When you realise that self-ignorance can only be dispelled or enlightened by self-knowledge (the enlightenment of self-ignorance itself being self-knowledge), what are you trying to do when you do Yoga asanas or when you hold your breath in Prāṇāyāma? In the fourth chapter of the Yoga Sutras there is a very beautiful answer: “All your efforts to cultivate virtues and to discipline yourselves by doing Āsana, Prāṇāyāma etc. are like the actions of a good farmer or gardener." A gardener removes the obstacles. The inner light shines unabated and undimmed all the time, but there seems to be an obstruction to its functioning. (When the Yogī cultivates virtues, eradicates vices and disciplines himself by practising Āsana and Prāṇāyāma etc., he merely removes the obstacles.) There has been perennial argument among teachers and students of Yoga concerning the qualification of Yoga- practitioners. Which comes first, Yama-Niyama (ethical discipline) or Dhyāna (meditation)? Is it possible to practise or even to learn meditation if one is not fully established in Yama-Niyama? On the other hand, is it possible to get one's foothold in Yama-Niyama if one does not learn to meditate, to look within, to observe oneself and to recognise the tricks of the wayward mind? So, which comes first? Gurudev Svāmī Sivananda said, "Both."241




   




   




  Per approfondire il pensiero di Svāmī Venkatesananda, oltre i brani in appendice, consigliamo le seguenti letture:




  

    	
Svāmī Venkatesananda, Sivananda’s Integral Yoga, The Divine Life Society, Shivanandanagar, 1981 





    	
Svāmī Venkatesananda, Vasistha’s Yoga, State University of New York Press, Albany, 1993 





    	
Svāmī Venkatesananda, The Concise Yoga Vāsiṣṭha , State University of New York Press, Albany, 1984





    	
Sivananda’s lectures, chronicler Svāmī Venkatesananda, The Divine Life Society, Shivanandanagar, 2008, ISBN 81-7052-214-5



  




  




   
 




   




  
Śrī Svāmī Kṛṣnānandaji Maharaj (1922 –2001) 
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  Nel suo lavoro sul sistema dello Yoga242, Śrī Svāmī Kṛṣnānanda243 , studioso di profonda cultura ma anche fulgido esempio di Saṃnyāsin , dedica due capitoli a Yama e Niyama, dove i termini sono inscindibilmente connessi. Nel testo, diretto in particolar modo a coloro (‘gli studenti’) che hanno intrapreso la “Via dello Yoga”, è chiarito il Significato del carattere particolare di Yama e Niyama, che va oltre i canoni morali della società civile ma anche oltre il lato profano delle religioni. 




  Data la peculiarità dello scritto, destinato specificatamente a coloro che intraprendono la formazione per diventare insegnanti Yoga, ne riportiamo un ampio estratto.




  Il messaggio che rivolge ai neofiti è oltremodo importante in quanto, dopo aver evidenziato che Yama e Niyama sono parte integrante di tutto il percorso, offre una visione unitaria ed evolutiva del percorso, dove il consolidamento di ogni ausilio (āṅga) è requisito imprescindibile per affrontare il successivo: 




  “The Yamas and Niyamas are the beginnings, which really last till the end of Yoga. The Yoga discipline requires that a student should score at least the minimum marks in the test of the Yamas and Niyamas. Students often commit the error of neglecting these fundamental observances in Yoga and going to Āsana and meditation directly. Many even begin to think that they are already established in the Yamas and Niyamas, while they have not mastered even one among them.”244




  Rappresentando le fondamenta stesse dello Yoga, quasi due colonne portanti, il neofita deve porre cura ed attenzione alla loro realizzazione fattiva, precondizione per poter arrivare allo stadio della meditazione:




  “The foundation is never seen when the building on it is seen. But we know how important the foundation is for the building. The invisible power which the Yamas and Niyamas exert is the foundation of Yoga, and no one should have the hardihood to think that one is fully established in them. Caution is watchword in Yoga. The Yamas and Niyamas are the rock-bottom of Yoga. The student enters the practical field of meditation after being built up by the tonic of Yamas and Niyamas, which provide the power and courage needed to face all obstacles. Meditation is not difficult to achieve if the necessary preparations are made earlier.”245




   




  Oltre a chiarire l’importanza di Yama e Niyama, Svāmī Kṛṣnānanda offre un’articolata trattazione del loro significato e del loro sviluppo.




  Gli Yama, tradotti in inglese come “moral restrains”, sono descritti dopo aver definito “Avidyā , asmita, raga, dveṣa and abhinivesa” come funzioni del dolore (painful functions) osservando acutamente la loro capacità di agire non solo sul singolo, ma di riflesso anche sugli altri246:




  “The Yamas are the moral restraints. If the moral nature of the student does not cooperate with his efforts, there cannot be progress in Yoga, because morality is an insignia of one’s nature. If we remain contrary to what we are seeking, there will be no achievement. To be moral is to establish a concord between our own nature and the nature of that which we seek in life.”247




  Il richiamo alla specificità dei significati morali di Yama in senso yogico è presentato in relazione al concetto di “Verità universale”:




  “Yoga morality is deeper than social morality or even the religious morality of the masses. Our nature has to be in conformity with the form of Truth. As Truth is universal, those characters which are incongruous with this essential, should be abandoned by degrees. Any conduct which cannot be in harmony with the universal cannot ultimately be moral, at least in the sense Yoga requires it…... Ahiṃsā , Satya, Brahmacarya, Asteya and Aparigraha are the Yamas for freedom from cruelty, falsehood, sensuality, covetousness and greed of every kind.”248




  Entrando nel merito dei singoli Yama, l’interpretazione di Ahiṃsā , articolata ed efficace, è formulata logicamente partendo dalla non-conoscenza:




  “Avidyā affirming itself as Ahaṃkāraand clashing with others produces the context of hiṃsā or injury. …..As hiṃsā is an evil which begets social grief of different types, Ahiṃsā or non-injury is a virtue. ……Hiṃsā is born of asmita, raga and dveṣa, and hence Ahiṃsā is a moral canon. Ahiṃsā , or the practice of non-violence, is not merely a rule of action but also of thought and feeling. One should not even think harm of any kind. To contemplate evil is as bad as committing it in action. Contemplation is not only a preparation for activity but is the seed of the latter. ‘May there be friendliness instead of enmity, love instead of hate,’ is the motto of Yoga. Love attracts love, and hatred attracts hatred. This great rule of Yoga ethics extends from mere avoidance of doing harm to positive unselfish love of all, with an impartial vision, love without attachment (raga) or hatred (dveṣa). Ahiṃsā has always been regarded as the king of virtues and every other canon of morality is judged with reference to this supreme norm of character and conduct. “249




   




  Altrettanto istruttivo l’insegnamento su Satya, supportato dal richiamo alle scritture: 




  “Satya or truthfulness is another virtue. Truthfulness mitigates egoism to some extent. …Truthfulness is correspondence to fact. Yoga stresses the importance of the practice of truth in human life. ….Sometimes truthfulness may appear to lead one to trouble and one might be tempted to utter falsehood. Truth that harms is considered equal to untruth. We have to see the consequence of our conduct and behavior before we can decide whether it is virtuous or not. ….Scriptures holds that truthfulness should not invoke injury. Manu, in his Smṛti, observes that one must speak truth, but speak sweetly, and one should not speak a truth which is unpleasant; nor should one speak untruth because it is sweet. The general rule has been, however, that truth which causes hurt or injury, to another’s feelings is to be regarded as untruth, though it looks like truth in its outer form.”250




   




  L’interpretazione yogica, che va oltre a quella ‘profana’, è estesa ad Asteya ed Aparigraha, dove ritroviamo il concetto assiomatico di “Verità-Universale”, rispetto al quale siamo chiamati a confrontarci:




  “The Yoga system mentions two more important canons viz., Asteya or non-appropriation of what does not lawfully belong to oneself, and Aparigraha or non-acceptance of what is not necessary for one’s subsistence, which, in other words, would mean non-covetousness. These may be considered to be two great social restraints imposed on man, apart from their value in Yoga practice, and, when implemented, they become healthy substitutes for the irking regulations invented in the social and political fields of life. Nature resents any outer compulsion, and this explains the unhappiness of humanity in spite of its legal codes and courts of law. One cannot be made to do what one does not want to. Law has to be born in one’s heart before it takes its seat in the judiciary or the government. The Yoga morality as Asteya and Aparigraha acts both as a personal cue for spiritual advancement and a social remedy for human greed and selfishness. The Yoga student is asked to be simple. Simple living and high thinking are his mottoes… This is Aparigraha or non-acceptance. …One need not, of course, be told that one should not appropriate another’s property. It is simple enough to understand, and this is Asteya or non-stealing….. Some hold that to keep for oneself more than what is necessary is equal to theft. These are the fundamental virtues in the Yoga ethics. That conduct which is not in conformity with the universal cannot, in the end, be good. Yoga is search for Truth in its ultimate reaches and above its relative utility. Adequate preparations have to be made for this adventure. We have to become honest before Truth, and not merely in the eyes of our friends.”251




   




  Completiamo gli insegnamenti di Svāmī su Yama con Brahmacarya, di cui pone l’accento sulla complessità. Anche qui troviamo un richiamo alla specificità del significato yogico, che va ben oltre il senso comune. Da sottolineare, inoltre, l’insegnamento sulla conservazione dell’energia, chiaro riferimento al prāna, che trova applicazione anche nella pratica delle Āsana, di cui ogni allievo può acquisire consapevolezza per esperienza diretta.




  “Brahmacarya, or continence, the other great rule, is as difficult to understand as Satya or Ahiṃsā . In every case of moral judgment, common-sense and a comprehensive outlook are necessary. Many students of Yoga think that Brahmacarya is celibacy or the living of an unmarried life. Though this may be regarded as one definition of it, which has much meaning, Yoga morality calls for Brahmacarya of the purest type, which has a deeper significance. Yoga considers Brahmacarya from all points of view, and not merely in its sociological implication. It requires a purification of all the senses. Oversleeping and gluttony, for instance, are breaks in Brahmacarya. It breaks not merely by a married life, but by overindulgence of any kind, even in an unmarried life, such as overeating, talkativeness and, above all, brooding upon sense-objects. While one conserves energy from one side, it can leak out from another side. Oversleeping is a trick played by the mind when we refuse to give it satisfaction. Overeating and over talking are, results of a bursting forth of untrained energy. Contemplation on objects of sense can continue even when they are physically far from oneself. Brahmacarya is to conserve force for the purpose of meditation. ‘Do you feel strong by the conservation of energy,’ is the question? …The virtue is not for parading it outside, but for the utilization of the conserved power towards a higher purpose. Unnecessary activity of the senses wastes energy. “252




   




  A corollario dell’insegnamento di Niyama, l’essenza del suo significato è così sintetizzata:




  “Morality is not dull - wittedness or incapacity; it is vigilance and all-sidedness of approach. It is not sluggish movement but active advancement.”253




   




  Completata l’esposizione degli Yama, Svāmī offre l’insegnamento sui Niyama, iniziando con Śauca, vista nei due aspetti di purificazione interiore ed esteriore:




  “ Apart from the Yamas, there is another set of prescriptions of Yoga to every student, and these are the Niyamas, personal observances or vows. We should not, as far as possible, allow ourselves to fall ill, physically or mentally, because illness is a hindrance to Yoga. Śauca or purity of conduct, internally and externally, is a Niyama. The lesson supposed to be imparted by the images of the three monkeys, one of them closing the eyes, another the ears and the third the mouth, is to see no evil, hear no evil and speak no evil. One should not even convey evil by way of news, because this is to become the vehicle of the movement of evil from place to place. One should not commit evil even by giving expression to it in speech, by seeing it or thinking it. All this is internal purity. But external purity is not unimportant….. Health is as important as the power of concentration, for ill-health is a disturbance to mental concentration. Śauca also implies non-contact with those objects which communicate impurity or exert an unhealthy influence. One should avoid undesirable company; keep good company, or else, have no company.”254




   




  Dopo aver espresso una bella immagine dell’allievo:




  “A Yoga student is always happy, and is never worried or vexed.“255




  passa alla spiegazione del significato di Saṃtoṣa:




  “Yoga prescribes Saṃtoṣa or contentment in whatever condition one is placed. Many of our illnesses are due to discontent. Contentment follows as a result of the acceptance of the wisdom of God. If God is wise, there is nothing to worry about, because in His wisdom He keeps us in the best of circumstances. Many changes have taken place in our lives, and many more may take place in the future. We have to be prepared. God’s omniscience permits of no complaint. Man should be contented with what he has, though he may be discontented with what he is. Honestly felt needs will be provided where contentment and intelligent effort go together.”256




   




  Viene quindi affrontato Tapas, di cui sono offerti vari esempi utili per approfondire la consapevolezza di un Significato complesso e multiforme, evidenziando altresì come gli Yama, nel loro complesso, rappresentano una forma intensa di Tapas:




  “To be satisfied with the minimum of necessities for a healthy living is Tapas or austerity. One should not ask for more. Austerity is that discipline by which one feels internally contented with the barest of facilities in life. The practice of the ‘golden mean’ in everything is Tapas. Etymologically, Tapas is what produces heat. It stirs energy or power within the Yogīn… The Yamas themselves constitute an intense Tapas. In a broad sense, moderateness in life may be said to constitute Tapas. Sense-control is Tapas. To speak sweetly, and not hurtingly, is Tapas. To eat a little is Tapas. To sleep less is Tapas. Not to exhibit animal qualities is Tapas. To be humane is Tapas. To be good and to do good is Tapas. Tapas is mental, verbal or physical. Calmness of mind and subdued emotions form mental Tapas. Sweet but truthful speech is verbal Tapas. Unselfish service to others is physical Tapas.”257




   




  L’intento didattico del testo è confermato dall’insegnamento trasmesso commentando gli ultimi due Yama, Svādhyāya e Īśvara praṇidhāna:




  “Svādhyāya or sacred study is the fourth Niyama. Svādhyāya is principally a disciplined study of such texts as deal with the way of the salvation of the soul. This Niyama helps the student in maintaining a psychic contact with the masters who have given these holy writings. When one reads the Bhagavadgītā, for example, not merely does one gather knowledge of a high order, but one also establishes an inner contact with Bhagavan Śrī Kṛṣṇa and Mahaṛṣi Vyāsa…..Svādhyāya is a help in meditation, because the student thinks here in terms of the thought of the scripture or of the author of the text.”258




  “The last of the Niyamas is Īśvara praṇidhāna or surrender of oneself to God…. acceptance of the divine ordinance and ….circumstances which take place around him, without interfering with their occurrence. In advanced stages, the devotee is accustomed to all circumstances, and does not desire a change in their set-up.”259




  Il Significato profondo di Īśvara praṇidhāna viene ulteriormente chiarito dal seguente passo: 




  “Īśvara praṇidhāna is the fifth item mentioned under the Niyamas. A daily prayer to God is a great Tapas by itself. When we get up in the morning, we must offer a prayer from the bottom of our heart, from the depth of our soul, weeping and crying for God. It is a great meditation; it is a complete Yoga by itself. More things are wrought by prayer than this world dreams of. Prayer is a tremendous power. It is an independent Yoga by itself and it does not require any other accessory to it. By mere prayer we can reach God, we can attain the great goal of Yoga, provided the heart prays and not merely the lips. Our prayers do not always come from the heart. The mass that is performed in the church, or the Pūjā that is performed in the temple, is but a mere mechanical routine. People have to complete a routine, and they have to go to temple and church, but their mind is not there. Their heart does not melt, and when they pray, they neither cry nor weep. Therefore, their prayer cannot be called prayer. God listens to the prayer that comes from the soul of man and not to the prayer that emanates merely from his lips in so many words. So, Īśvarapraṇidhāna or self-surrender to God, implying prayer, worship, dedication, and various other forms of worship, is regarded as one of the Niyamas.”260




   




  Volendo sintetizzare la visione di Śrī Svāmī Kṛṣnānanda rispetto a Yama e Niyama quali elementi fondanti e inscindibili del sistema di Patañjali, riportiamo una citazione particolarmente efficace:




  “Yoga is a gradual development of personality by way of ascending different steps of self-integration, achieved by the adjustment and adaptation of oneself with the environment in which one lives at any given moment of time. There is nothing unimportant, and nothing that can be neglected in this world, from the point of view of the student of Yoga…..So, the system of Patañjali proceeds very carefully, stage by stage. And these stages, as we saw earlier, are the well-known limbs of Yoga or the Aṇgas as they are known.”261




  Ed ancora con maggior chiarezza:




  “The Yamas and the Niyamas are regarded as the foundation of Yoga. Together they do not constitute just an ethical discipline, as people generally say…. the Yamas and Niyamas that Patañjali speaks to us about are not merely ethics and morality. They are scientific requirements and logical stages; which are unavoidable in one’s life, and we do not escape them merely by calling them ethical or moral. They are necessary requirements, because they are the means of self-adjustment with the state of affairs in which we are placed at the present moment. “262




  Ad ulteriore dimostrazione di come Yama e Niyama rappresentino le fondamenta dello Yoga, prendiamo ora in considerazione il testo che raccoglie l’insegnamento di Śrī Svāmī Kṛṣnānanda sugli Yogasūtra263. In apertura del secondo volume, dove la pratica dello Yoga (Sādhanā) è definita come una serie di passi positivi, troviamo una riflessione quanto mai efficace:




  “The great adventure of Yoga is not easy for those whose minds are distracted with various occupations.”264




  Nel cap. 71, dedicato alle ‘Otto membra o fasi dello Yoga’ è chiarito come le stesse rappresentino, nel loro complesso, un processo unitario di purificazione del Sé:




  “The practice of the various stages or limbs of Yoga leads to the purification of the self and to the revelation of knowledge up to the attainment of perfection. These limbs of Yoga, or the stages, are really stages of purification and enlargement of the dimension of personality—an enhancement of one’s comprehension of the extent of one’s being.”265




  Percorso complesso, di vera e propria ‘rinascita’, che richiede un’adeguata preparazione:




  “It needs no mention that unprepared minds cannot take to Yoga because the resort to this practice is not merely an activity that is undertaken, but a rebirth that one takes into a new type of thought and feeling, so that all preconceptions may have to be set aside when this new system of thinking is to be introduced.”266




  Preparazione che non può essere di tipo intellettuale, bensì un processo vissuto direttamente. Coinvolgendo ogni aspetto dell’essere, il percorso deve essere intrapreso con la guida di un Maestro competente:




  “These preparations are not really intellectual, academic or even scientific in the common parlance. It is a readjustment of oneself to a new order of reality—a task which is difficult to undertake without guidance from a competent teacher. This is, right from the beginning to the end, a process of living and not merely gathering information or understanding in any type of extrinsic manner. It is, through and through, a process of living and being, and not merely an understanding of things externally. There is nothing in Yoga if it is not lived.”267




  Preparazione e purificazione che toccano tutti gli aspetti della persona che desidera intraprendere la Via dello Yoga:




  “Hence, the preparations called for are all-round. It is not merely one type of reparation that is required. It is moral, it is physical, it is intellectual, it is social, and it is spiritual. All things at once are focused into a single point of the student’s preparation for Yoga; and when this purification process begins, there is a spontaneous purification of personality.”268




  Via ardua, sin dall’inizio, costituita dagli Yama:




  “These preparations in the practice of Yoga are the gradual changes that are introduced into the outlook of life which one entertains, and the very first step, known as the yamas, is indicative of our attitude to things in general. What do we think about people? What do we feel about things? What is our opinion about the world as a whole?.......Hence, the practice of even the most initial of these stages is a herculean task…..It is a hard job.”269




   




  Gli Yama, insieme agli altri gradini della via yogica, costituiscono un tutt’uno inseparabile, dove l’immagine simbolica della scala, comune a tutte le forme Tradizionali, allude ad un processo continuo di salita (e discesa). L’insegnamento di Śrī Svāmī Kṛṣnānanda, è qui diretto ed espresso con la semplicità che solo un Adepto che ha realizzato la Maestria può comunicare:




  “These limbs of Yoga are not like isolated rungs in a ladder, one disconnected from the other. They are called ‘rungs in the ladder of Yoga’ no doubt, commonly speaking, but they are rungs of a different and novel type. They are not disconnected, one from the other. They are not isolated. There is an organic connection of one stage with the other, just as we may say the stages of life such as childhood, adolescence, youth, old age, etc., are rungs in the ladder of the growth of one’s personality. We know very well how these rungs are connected with one another. We cannot know where one ends and another begins. One fades into another gradually, and there is a living connection of every stage with every other stage so that we may safely say that the whole practice of Yoga is one continuous process, like the flow of a river…... Inasmuch as these rungs of the ladder of Yoga, these stages, are vitally connected one with the other, there is to some extent the presence of the element of every stage in every other stage. They are not completely different, like watertight compartments, though the predominance of a particular element makes it go by a particular name and designation. These eight stages are names given to certain predominant features of the experiences one has to pass through, though the other features are also present—just as when we say something is sattvic, rajasic or tamasic, what we are referring to is the dominant character of a particular person or thing, and do not imply thereby that the qualities which are not dominant are totally absent. “270




  Continuando l’insegnamento, viene espresso un Significato alto in accordo al quale in ogni punto del cammino sono sempre presenti, in modo più o meno visibile e percepibile, tutti gli elementi dell’intero processo:




  “Every stage of Yoga is every other stage, and so we have to be prepared, basically, for the advent of a very comprehensive experience which will take possession of us one day or the other. Therefore, the preparation that is taken up is also to be of a similar character. The means should have, at least in some measure, the characteristics of the goal towards which it is moving. These eight limbs of Yoga are really the eight conceptual segments of a single act of meditation or concentration of mind on the goal of life, which was very pithily stated in the earlier sections of the sutras of Patañjali, especially in the Samādhi Pāda.”271




  Naturalmente gli Yogasūtra sono innanzitutto diretti ad aspiranti avanzati (Samādhi pāda), mentre per gli aspiranti che non posseggono tali qualificazioni l’insegnamento assume, con il Sādhanā pāda, una prospettiva maggiormente definita:




  “Patañjali does not go into such details because he regards these details as intended for mediocre aspirants and not for advanced ones. The advanced aspirants do not pass through stages in this manner. Though it is true that everyone has to pass through every stage, they are all compressed together in a single concentrated focus. Here, in the Sādhanā Pāda, they are a little bit dispersed, and they are taken up one by one for the purpose of easy understanding and practice. Hence, as I stated, the very first step, which is the discipline known as the yamas, is really symbolic of one’s total outlook of life. If we can know what our outlook of life as a whole is, we will also know the extent to which we can succeed in the practice of these yamas….This is what will determine the extent of success in the practice of these yamas which are most difficult things, really speaking, because these yamas of which Yoga speaks are the counter attack upon the natural prejudices of the mind in respect of things.”272




  Perché questa insistenza sull’importanza degli Yama? La domanda consente a Śrī Svāmī Kṛṣnānanda di proporre una motivazione di grande profondità, dove siamo invitati a meditare sugli aspetti sottili dell’Energia, quasi una visione sull’Orizzonte aperto, dove Yama svela il suo Significato profondo, ben oltre le connotazioni profane:




  “Why is there so much insistence on the practice of the yamas? What is the point about it? The point is simple. These attitudes of the human being, which are the opposite of the yamas, are the expressions of a vehement insistence of the mind on those features which are opposed to the nature of Reality. We are living in a world which cannot be coordinated with the features of Ultimate Truth if we are to live a life of insistence on those features which are the opposites of the yamas. Thus, to introduce into the very blood of the student the basic features, the foundational features of the goal which he is aspiring for, the practice of the yamas is regarded as necessary because the opposites of these yamas are nothing but the externalised urges of the human being……… The externalisation of the urges, which is the feature of the opposite of the practice of the yamas, is contrary to the attempt at Yoga in the practice of concentration and meditation, because concentration and meditation mean the conservation of the motive force, the energy in oneself, and not its externalisation. Meditation is the universalisation of energy, whereas the personal urges normally present in people are the pressures towards externalisation of energy. While the counter-forces of the yamas are pressing us forward externally towards dissipation of energy, Yoga requires us to move in a different direction for the purpose of the universalisation thereof. Therefore, we know very well why the yamas are necessary. The yamas emphasise the need to develop an outlook or attitude of life which will befriend those features of Reality that are going to be the object of one’s meditation. The tendency to universalization is the requisite of Yoga; and the tendency to externalization is the demand of the senses and the pleasure-seeking ego. Hence, it should be very obvious and simple to understand why there is so much of emphasis laid on the practice of the principles of the yamas, which are much more than what we know as moral principles or ethical mandates. The yamas do not mean merely moral mandates. They are the disciplinary processes of the total personality, the complete individuality of oneself, which includes not merely the moral nature but other factors also, in such a way that we may say that the practice of yamas means a readjustment of oneself in one’s total being to the character of that Supreme Object which is going to be the aim of meditation in Yoga.”273




  Abbiamo scelto di riportare diffusamente l’insegnamento di Śrī Svāmī Kṛṣnānanda relativo agli aspetti generali, piuttosto che affrontare in dettaglio l’analisi dei singoli Yama e Niyama, che occupa una parte cospicua del volume (Cap.72-75); per correttezza metodologica lo evidenziamo, insieme al suggerimento al lettore di accedere direttamente al testo originale nella sua integrità. Naturalmente, ancora una volta, manifestiamo stupore per l’incomprensibile situazione di non poter disporre di una traduzione completa in lingua italiana274. 




  Come conclusione provvisoria, riportiamo tre considerazioni di Śrī relative al carattere ‘preliminare’ di Yama e Niyama ed al ruolo essenziale assegnato dalla Tradizione al Maestro (Gurū) nel guidare il neofita lungo tutto il processo di purificazione, pre-condizione per poter ‘togliere il velo che nasconde la Luce’:




  “Therefore, it is to be reiterated that these preliminaries in Yoga, the yamas especially, have to be practised from the very beginning.”275




  “These practices are practically the be-all and end-all of the preliminaries of Yoga. Though they are usually called preliminaries, they are such essentials that without them it would be impossible to imagine any success in Yoga, because Yoga is not merely sitting in a posture, restraining the breath, and so on, as one may imagine in one’s enthusiasm.”276




  “We need not repeat that one should be in the immediate presence of a Gurū or a spiritual master. One cannot read a book and become a Yogī; that is not possible. The tradition of the Gurū is an eternal tradition.”277




   




   




  
Svāmī Satyananda  (1923–2009)
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  Anche Svāmī Satyananda è stato un Saṃnyāsin, insegnante di Yoga sia in India che in occidente, fondatore della Bihar School of Yoga. Lo citiamo in questa sezione poiché è stato, nella prima parte della sua vita, un discepolo di Śrī Svāmī Sivananda.  




  Del suo testo, Four Chapters on Freedom. Commentary on the Yoga Sutras of Patañjali 278, è disponibile l’edizione in italiano, Quattro capitoli sulla libertà- commentario sugli Yogasūtra di Patañjali. Dall’edizione italiana abbiamo già riportato nel precedente capitolo279 le definizioni di Yama e Niyama. Pertanto, ad essa rimandiamo il lettore interessato ad approfondire, limitandoci ad una breve citazione direttamente dall’originale (traduzioni in nota nostre), dedicata all’interpretazione di Satyananda della definizione di Yoga:




   “Patañjali called his system Yoga. He did not give it a specific title to differentiate it from other yogic paths. Since the time of writing the Yoga Sutras, however, his method has come to be called Patañjali Yoga (the Yoga of Patañjali). Patañjali Yoga is widely identified as being the same as Rāja Yoga (the royal path of Yoga). We, however, prefer to define Patañjali Yoga as a specific system within the wider framework of Rāja Yoga. According to our definition, Rāja Yoga includes the following systems:




  • Kuṇḍalinī Yoga; also called laya Yoga




  • Kriyā Yoga




  • Mantra Yoga




  • Dhyāna Yoga as described in the Bhagavadgītā




  • Patañjali Yoga




  Rāja Yoga (including Patañjali Yoga) is the science of the mind. Instead of exploring the outer world like other sciences, Rāja Yoga is concerned with exploring the inner world and unleashing the power and knowledge contained within. It is the science of mental discipline and includes various methods of making the mind one-pointed. Patañjali himself defines his method of Yoga as ‘the elimination of mental fluctuations’. We prefer to call the mind ‘the visible tip of pure consciousness’, which encompasses the conscious, subconscious and unconscious layers of being. Therefore, we translate Patañjali’s definition as follows: “Yoga is the control of the patterns of consciousness. “Specifically, Patañjali Yoga is that system which consists of eight stages: Yama, Niyama, Āsana, Prāṇāyāma, Pratyāhāra, Dhāraṇā, Dhyāna and Samādhi. It is therefore widely called Aṣṭāṅga Yoga (the Yoga of eight stages).”280




  Sono interpretazioni sulle quali, mentre ci asteniamo da commenti personali, richiamiamo l’attenzione dei lettori, suggerendo di confrontarle con le altre contenute nel presente lavoro.




  Analoga riflessione facciamo per l’interpretazione sull’origine dello Yoga:




  “One tradition says that Hiraṇyagarbha (Brahmā) formulated the Yogasūtras. Maybe, but for the sake of simplicity we can say that he formulated them through the agency of a man called Patañjali.”281




  “Our opinion can be summarized by saying that all the techniques of Rāja Yoga existed long before Patañjali, even if in a latent seed form within the collective unconscious mind. The Yoga Sutras are probably a compilation of previously known verses handed down from Gurū to disciple by word of mouth. It was the genius of someone called Patañjali who put the system into a comprehensive written whole.”282




  Concludiamo con un’ultima notazione, dal Significato Iniziatico, relativa alla suddivisione delle otto parti dello Yoga in due fasi, la prima relativa allo Yoga esterno, definita ‘exoterica’, la seconda allo Yoga interno, ovvero ‘esoterico’:




  “These first five stages are the esoteric or Bahiraṅga (external) practices of Yoga. They progressively prepare the body-mind for the last stages ... These last three stages are the esoteric or Antaraṅga (internal) practices of Yoga. The first five stages negate consciousness, whilst the last three stages expand consciousness.”283




  
Śrī Ramana Mahaṛṣi (1879 – 1950)





  [image: D:\YOGA\immagini yoga\Ramana-Maharshi.jpg]




  È con grande rispetto e devozione che facciamo riferimento a questo grande Adepto. Tutto il suo insegnamento è idealmente condensabile una domanda: “Chi sono Io?”.




  Siamo al cospetto di uno dei più alti vertici della Tradizione UNA, di cui è stato e resta incarnazione vivente. Premesso che siamo riusciti a trovare solo un breve richiamo diretto agli Yogasūtra, quindi con Yama e Niyama, oggetto del presente lavoro, ci siano consentite due riflessioni provvisorie:




  Esiste una differenza reale tra la domanda ‘Chi sono Io?” e l’affermazione “Conosci te stesso!”




  Per rendere operativa la risposta a “Chi sono Io” non è forse necessario praticare con vigilanza e perseveranza il Niyama di Svādhyāya?




  Dell’insegnamento di Śrī Ramana Mahaṛṣi284, fortunatamente, sono disponibili diverse edizioni in italiano, alle quali si rimanda il lettore. Da quella edita dalle Mediterranee, citiamo alcuni passi introduttivi che illustrano la particolarità di questo grande Adepto:




  “Ramana Maharṣi (1879-1950) è uno dei più grandi maestri spirituali dell'India moderna. All'età di diciassette anni raggiunge una profonda esperienza del vero Se: senza la guida di un Gurū e, in seguito, gli rimane per sempre la coscienza della propria identità con l’'Assoluto (Brahman). Dopo alcuni anni di silenzioso ritiro inizia, infine, a rispondere agli interrogativi che gli vengono posti dai ricercatori spirituali di tutto il mondo. Maharṣi non segue alcun particolare metodo di insegnamento, ma preferisce parlare direttamente della propria esperienza della non-dualità. Non ha, in pratica, lasciato niente scritto di suo pugno e il suo insegnamento ci viene trasmesso sotto forma di dialoghi (così come furono trascritti dai suoi seguaci) che ebbe con quanti l’andarono a trovare in cerca della sua guida. …i. L'istruzione spirituale di Maharṣi consiste nel riportare continuamente il ricercatore al suo vero Se e di suggerirgli, come via verso l'illuminazione, un'incessante forma di auto investigazione, che si basa sulla domanda: «Chi sono io?». …All'età di diciassette anni fa improvvisamente esperienza della morte nel momento in cui realizza che muore il carpo, ma non la coscienza. «Io sono coscienza immortale. Tutto questo», affermerà in seguito, «non è stata semplice speculazione, ma l'ho percepito come una verità potente e concreta, che ho sperimentato direttamente, quasi senza pensare. 285




  Già nella sua prima opera, ‘Self Inquiry’, scritta in forma di risposte alle domande di uno dei suoi primi adepti (Gambhiram Seshayya), dopo aver definito che l’autorealizzazione può essere raggiunta in due modi, la Via dello Yoga e quella Vedantica della Jñāna ज्ञान, ovvero della gnosi, troviamo il richiamo agli Yogasūtra: 




  “M: The scriptures teach the means for gaining Self-realization in two modes — as the Yoga with eight limbs (Aṣṭāṅga Yoga) and as knowledge with eight limbs (Aṣṭāṅga Jñāna)....




  D: What are the limbs of Yoga?




  M: Yama, Niyama, Āsana, Prāṇāyāma, Pratyāhāra, Dhāraṇā, Dhyāna, and Samādhi. Of these — (1) Yama: This stands for the cultivation of such principles of good conduct as nonviolence (Ahiṃsā ), truth (Satya), non-stealing (Asteya), celibacy (Brahmacarya), and non-possession (Aparigraha). (2) Niyama: This stands for the observance of such rules of good conduct as purity (Śauca), contentment (Saṃtoṣa), austerity (Tapas), study of the sacred texts (Svādhyāya), and devotion to God (Īśvarapraṇidhāna).” 286




  Tra le due Vie, poco oltre, chiarisce non esiste sostanziale differenza:




  “Of Yoga and knowledge, one may follow whichever is pleasing to one, or both, according to circumstances.”287




  Questo perché, al di la delle apparenze, il loro fine è identico; in effetti entrambe sono una, quale adottare dipende dal livello personale di evoluzione esistenziale:




  “Although the modes of meditation may appear to be different from one another, in the end all of them become one. There is no need to doubt this. One may adopt that path which suits the maturity of one’s mind.”288




   




  Come già detto, esiste una copia scelta editoriale in italiano, nella quale il lettore saprà scegliere i testi da approfondire. Da parte nostra, piuttosto che dilungarci ulteriormente, preferiamo concludere con alcuni richiami di Śrī Ramana Maharṣi, sul Silenzio, grande Maestro ed antidoto all’eccesso di sterile verbosità:




  “D.: But common people in Europe and America would not appreciate such an attitude and would desire a display of powers and instructions by lectures, etc.




  M.: Lectures may entertain individuals for a few hours without improving them. Silence on the other hand is permanent and benefits the whole of humanity.




  D.: But silence is not understood.




  M.: It does not matter. By silence, eloquence is meant. Oral lectures are not so eloquent as silence. Silence is unceasing eloquence. The Primal Master, Dakṣiṇāmūrti, is the ideal. He taught his Ṛṣi disciples by silence.”289




  Silenzio Operativo, come emerge chiaramente quando:




  D.: Does Śrī Bhagavan initiate his disciples?




  Mahaṛṣi kept silent. Thereafter one of the devotees took it upon himself to answer, saying, “Mahaṛṣi does not see anyone as outside his Self. So there are no disciples for him. His Grace is all-pervading and He communicates his Grace to any deserving individual in silence.”290




  ulteriore motivazione:




  “M.: Silence is never-ending speech. Vocal speech obstructs the other speech of silence. In silence one is in intimate contact with the surroundings. The silence of Dakṣiṇāmūrti removed the doubts of the four sages. Mouna vyakhya prakatita tatvam (Truth expounded by silence.) Silence is said to be exposition. Silence is so potent. For vocal speech, organs of speech are necessary and they precede speech. But the other speech lies even beyond thought.”291




  Concludiamo, tacendo, con queste ultime citazioni:




  “D.: Why do masters insist on silence and receptivity?




  M.: What is silence? It is eternal eloquence.”292




  “M.: A realized person will use his own language. Śrī Bhagavan added:




  SILENCE is the best language.”293





  




  
Gurū-śiṣya paramparā di Śrī Rāmakṛṣṇa Paramahaṃsa 





   




  
Śrī Rāmakṛṣṇa Paramahaṃsa (1836 –1886)
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  Gadadhar Chattopadhyay, conosciuto come Śrī Rāmakṛṣṇa Paramahaṃsa रामकृष्ण परमहंस, è annoverato tra i grandi Adepti dei tempi moderni. Rāmakṛṣṇa fu iniziato nel Saṃnyāsi संन्यास e all'Advaita Vedānta, il non-dualismo. Successivamente, Rāmakṛṣṇa raggiunse il Nirvikalpa Samādhi, lo stato più elevato della realizzazione spirituale, dal quale uscì come egli stesso ha raccontato, quando ricevette l’Illuminazione di "rimanere nello stato di Bhavamukta [भवमुक्त, stato di esistenza intermedio tra Samādhi e coscienza normale], per l'illuminazione del popolo". Sempre secondo le biografie accettate, nel 1866 Govinda Roy, un Gurū che seguiva la via Sufi, iniziò Rāmakṛṣṇa nell'Islam. Successivamente, dal 1873 iniziò a praticare anche il Cristianesimo.




  Sulla base di queste esperienze, il suo insegnamento si è propagato, diffondendo alcuni principi per quei tempi dirompenti:




  "Adorare Dio come Madre", "Tutte le religioni sono vere"294




  Śrī Svāmī Vivekananda ne divenne il seguace più influente, sia diffondendo in Oriente e in Occidente un'interpretazione della Tradizione che cercava portare a fattor comune il Tantra, lo Yoga e l'Advaita Vedānta, sia istituendo l'Ordine Rāmakṛṣṇa.




  Pur avendo praticato intensamente lo Yoga:




  “He spent the best part of His life in practising in full the different methods of Yoga.”295




  fino al momento in cui:




  “When Rāmakṛṣṇa had attained to the highest ideal of each Yoga and had realized the spiritual oneness with the Absolute Brahman and the Mother of the universe, rumour spread from mouth to mouth that Rāmakṛṣṇa had reached perfection in this life.”296




  nell’eredità scritta lasciata da Śrī Rāmakṛṣṇa Paramahaṃsa troviamo continui riferimenti alle varie forme di Yoga, da lui così sintetizzate:




  “Innumerable are the paths. Jñāna, Karma, Bhakti are all paths which lead to the same goal. If you have intense longing paths to God, you will surely reach God. Yoga (communion with God) is of four kinds : Jñāna Yoga, Karma Yoga, Rāja Yoga, and Bhakti Yoga.”297




  Tra esse, identifica il Bhakti Yoga, la Via della devozione e dell’amore, come quella maggiormente adatta nel nostro tempo del Kaliyuga:




  “In this age (Kali-Yuga) the path of devotion and love (Bhakti-Yoga) is easy for all.”298




   




  Gli Yogasūtra di Patañjali non sono citati in modo esplicito, pur descrivendone puntualmente la struttura quando si esprime sul Rājayoga:




  “Rāja Yoga leads to this communion through concentration and meditation. It has eight steps. The first is Yama, which consists in non-injuring, truthfulness, non-covetousness, chastity, and the non-receiving of gifts. The second is Niyama, which includes austerities, forbearance, contentment, faith in the Supreme Being, charity, study, and self-surrender to the Supreme Will. The practice of various physical postures is comprised in Āsana, the third; while Prāṇāyāma or breathing exercises constitute the fourth step. The fifth is Pratyāhāra and consists in making the mind introspective and one-pointed. Concentration or Dhāraṇā is the next; Dhyāna or meditation is the seventh, and Samādhi or the state of super consciousness the eight.”299




  Interessante la descrizione dell’Haṭhayoga:




  “Haṭha Yoga deals entirely with the physical body. It describes the methods by which the internal organs can be punned and perfect health can be acquired. It teaches how to conquer the various powers of Prāṇa and the muscles, organs and nerves of the body. But in Haṭha Yoga the mind must always be concentrated on the physical body. A Haṭha Yogī possesses many powers, such as the power of levitation; but all these powers are only the manifestations of physical Prāṇa.”300




  Ed il conseguente confronto con il Rājayoga:




  “So the practice of Haṭha Yoga will bring one control over the body, but it will carry one only so far. Rāja Yoga, on the contrary, deals with the mind and leads to spiritual results through discrimination, concentration and meditation.”301 




  Difficile non vedere il parallelismo tra Haṭhayoga e bahiraṅga e Rājayoga e antaraṅga, ovvero i primi quattro e gli ultimi tre aṅga codificati da Patañjali. Questo è un aspetto ricorrente, che ritroveremo in molti commentatori.




   




  Concludiamo con un richiamo esplicito a non rendere visibili ai profani i poteri acquisibili con pratica Yoga, ovvero il fatto che ove siano manifestati costituisce il segnale che tale persona non è un ‘realizzato’:




  “There are many Yoga powers, but do you remember what Kṛṣṇa said to Arjuna about them? When you see one who exercises any of these powers, you may know that such a one has not realized God, because the exercise of these powers requires egotism (Ahaṃkāra) , which is an obstacle in the path of supreme realization.”302




   




  
Śrī Svāmī Vivekananda (1863–1902)
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  La figura Śrī Svāmī Vivekananda303 ed il suo insegnamento rivestono per l’occidente un ruolo particolare. Discepolo di Śrī Svāmī Rāmakṛṣṇa, nel 1897 fondò la Rāmakṛṣṇa Mission, ancora oggi attiva su scala internazionale, con l’obiettivo di “promuovere il miglioramento delle condizioni spirituali e materiali dell'umanità intera, senza alcuna distinzione di casta, credo, razza, nazionalità, genere e religione”. 




  La consapevolezza che le varie religioni non fossero altro che forme differenti di un’unica eterna Religione, lo portò a più riprese ad intervenire al Parlamento universale delle religioni. Memorabile il suo intervento dell’11 settembre 1893, dove i 7000 partecipanti gli tributarono una ‘standing ovation’ di dieci minuti304. Seguace dell’Unicità della Tradizione, nel 1884 fu iniziato Massone nella Loggia “Anchor and Hope” N. 1 di Calcutta, della Gran Loggia dell'India.




  Il suo insegnamento è sempre stato basato su un’assoluta apertura al dialogo e sulla ricerca delle radici comuni della Tradizione, oltre le specifiche peculiarità delle singole religioni e orientamenti filosofici305. Un aspetto non secondario è rappresentato dall’essere stato una manifestazione che ha arricchito il suo profondo radicamento nell’ininterrotta catena iniziatica Tradizione Hindū della Śrūti e della Smṛti con l’Iniziazione al percorso della visione occidentale della stessa, unica Tradizione306.




  Il suo pensiero ed il suo insegnamento si ritiene rappresentino un tesoro di inestimabile valore per tutti coloro che in occidente tentano con sincerità di ripercorrere l’unica Via che è e resta ‘al di fuori del tempo e dello spazio’.




   




  Prima di affrontare lo specifico tema di Yama e Niyama, sentiamo l’esigenza di richiamare alcuni aspetti del pensiero di Svāmī rispetto allo Yoga, di cui fornisce un’interpretazione oltremodo chiara:




  “All the orthodox systems of Indian philosophy have one goal in view, the liberation of the soul through perfection. The method is by Yoga. The word Yoga covers an immense ground, but both the Sāṃkhya and the Vedānta Schools point to Yoga in some form or other.”307




  Altrettanto precise sono le affermazioni della centralità di Patañjali e degli Yogasūtra nel rispetto allo Yoga:




  “The aphorisms of Patañjali are the highest authority on Rāja-Yoga, and form its textbook. The other philosophers, though occasionally differing from Patañjali in some philosophical points, have, as a rule, acceded to his method of practice a decided consent.”308




  e sulla complementarietà tra le Darśana Yoga e Sāṃkhya:




  “The system of Patañjali is based upon the system of the Sāṃkhyas, the points of difference being very few. The two most important differences are, first, that Patañjali admits a Personal God in the form of a first teacher, while the only God the Sāṃkhyas admit is a nearly perfected being, temporarily in charge of a cycle of creation. Second, the Yogis hold the mind to be equally all-pervading with the soul, or Puruṣa , and the Sāṃkhyas do not.”309




  Netta la precisazione per cui lo Yoga può essere appreso esclusivamente nell’ambito del rapporto tra Maestro e discepolo:




  “…some simple and specific directions are given for the student who wants to practice, but all such are especially and earnestly reminded that, with few exceptions, Yoga can only be safely learnt by direct contact with a teacher.”310




  Completiamo questa rapida panoramica generale su Svāmī Vivekananda con un suo pensiero, che ne sintetizza la predisposizione esistenziale: 




  “Each soul is potentially divine. The goal is to manifest this Divinity within by controlling nature, external and internal. Do this either by work, or worship, or psychic control, or philosophy — by one, or more, or all of these — and be free. This is the whole of religion. Doctrines, or dogmas, or rituals, or books, or temples, or forms, are but secondary details. “311




   




  Svāmī Vivekananda ha premesso la sua traduzione degli Yogasūtra con un saggio sul Rājayoga nel quale puntualizza la caratteristica dello Yoga come ‘metodo operativo’ nei suoi vari aspetti, in cui la pratica svolge un ruolo essenziale, arricchito con riflessioni specifiche su Yama e Niyama:




  “What right has a man to say he has a soul if he does not feel it, or that there is a God if he does not see Him? If there is a God we must see Him, if there is a soul we must perceive it; otherwise it is better not to believe…..The science of Rāja-Yoga proposes to put before humanity a practical and scientifically worked out method of reaching this truth……The science of Rāja-Yoga, in the first place, proposes to give us such a means of observing the internal states. The instrument is the mind itself. The power of attention, when properly guided, and directed towards the internal world, will analyse the mind, and illumine facts for us. The powers of the mind are like rays of light dissipated; when they are concentrated, they illumine. This is our only means of knowledge.”312




  “As each science requires certain preparations and has its own method, which must be followed before it could be understood, even so in Rāja-Yoga. A Yogī must avoid the two extremes of luxury and austerity. He must not fast, nor torture his flesh. He who does so, says the Gītā, cannot be a Yogī: He who fasts, he who keeps awake, he who sleeps much, he who works too much, he who does no work, none of these can be a Yogī (Gītā, VI, 16). “313




  “Rāja-Yoga is divided into eight steps. The first is Yama — non-killing, truthfulness, non-stealing, continence, and non-receiving of any gifts. Next is Niyama — cleanliness, contentment, austerity, study, and self-surrender to God. ….The Yama and Niyama, as we see, are moral trainings; without these as the basis no practice of Yoga will succeed. As these two become established, the Yogī will begin to realise the fruits of his practice; without these it will never bear fruit. A Yogī must not think of injuring anyone, by thought, word, or deed. Mercy shall not be for men alone, but shall go beyond, and embrace the whole world. “314




  Sull’importanza della pratica:




  “Practice is absolutely necessary. You may sit down and listen to me by the hour every day, but if you do not practice, you will not get one step further. It all depends on practice. We never understand these things until we experience them. We will have to see and feel them for ourselves. Simply listening to explanations and theories will not do. “315




   




  Il saggio sul Rājayoga è quindi seguito dalla traduzione e commento degli Yogasūtra, dei quali riportiamo la sequenza, raggruppati prima secondo gli Yama e poi i Niyama, preceduti dalle rispettive sintesi.




  “29. Yama, Niyama, Āsana, Prāṇāyāma, Pratyāhāra, Dhāraṇā, Dhyāna, and Samādhi are the eight limbs of Yoga. 




  YAMA




  “Yama, Niyama, Āsana, Prāṇāyāma, Pratyāhāra, Dhāraṇā, Dhyāna, and Samādhi are the steps in Rāja-Yoga, of which non-injury, truthfulness, non-covetousness, chastity, not receiving anything from another are called Yama. This purifies the mind, the Citta. Never producing pain by thought, word, and deed, in any living being, is what is called Ahiṃsā , non-injury. There is no virtue higher than non-injury. There is no happiness higher than what a man obtains by this attitude of non-offensiveness, to all creation. By truth we attain fruits of work. Through truth everything is attained. In truth everything is established. Relating facts as they are — this is truth. Not taking others' goods by stealth or by force is called Asteya, non-covetousness. Chastity in thought, word, and deed, always, and in all conditions, is what is called Brahmacarya. Not receiving any present from anybody, even when one is suffering terribly, is what is called Aparigraha. The idea is when a man receives a gift from another, his heart becomes impure, he becomes low, he loses his independence, he becomes bound and attached. “316




  30. Non-killing, truthfulness, non-stealing, continence, and nor-receiving are called Yamas.




  A man who wants to be a perfect Yogī must give up the sex idea. The soul has no sex; why should it degrade itself with sex ideas? Later on we shall understand better why these ideas must be given up. The mind of the man who receives gifts is acted on by the mind of the giver, so the receiver is likely to become degenerated. Receiving gifts is prone to destroy the independence of the mind, and make us slavish. Therefore, receive no gifts.317




  35. Non-killing being established, in his presence all enmities cease (in others).




  If a man gets the ideal of non-injuring others, before him even animals which are by their nature ferocious will become peaceful. The tiger and the lamb will play together before that Yogī. When you have come to that state, then alone you will understand that you have become firmly established in non-injuring.318




  36. By the establishment of truthfulness the Yogī gets the power of attaining for himself and others the fruits of work without the works. 




  When this power of truth will be established with you, then even in dream you will never tell an untruth. You will be true in thought, word, and deed. Whatever you say will be truth. You may say to a man, “Be blessed,” and that man will be blessed. If a man is diseased, and you say to him, “Be thou cured,” he will be cured immediately. 319




  37. By the establishment of non-stealing all wealth comes to the Yogī. 




  The more you fly from nature, the more she follows you; and if you do not care for her at all, she becomes your slave. 320




  38. By the establishment of continence energy is gained.




  The chaste brain has tremendous energy and gigantic will-power. Without chastity there can be no spiritual strength. Continence gives wonderful control over mankind. The spiritual leaders of men have been very continent, and this is what gave them power. Therefore the Yogī must be continent. 321




  39. When he is fixed in non-receiving, he gets the memory of past life.




  When a man does not receive presents, he does not become beholden to others, but remains independent and free. His mind becomes pure. With every gift, he is likely to receive the evils of the giver. If he does not receive, the mind is purified, and the first power it gets is memory of past life. Then alone the Yogī becomes perfectly fixed in his ideal. He sees that he has been coming and going many times, so he becomes determined that this time he will be free, that he will no more come and go, and be the slave of Nature.322




  NIYAMA




  “The following are helps to success in Yoga and are called Niyama or regular habits and observances; Tapas, austerity; Svādhyāya, study; Saṃtoṣa, contentment; Śauca, purity; Īśvara-praṇidhāna, worshipping God. Fasting, or in other ways controlling the body, is called physical Tapas. Repeating the Vedas and other Mantras, by which the Sattva material in the body is purified, is called study, Svādhyāya. There are three sorts of repetitions of these Mantras. One is called the verbal, another semi-verbal, and the third mental. The verbal or audible is the lowest, and the inaudible is the highest of all. The repetition which is loud is the verbal; the next one is where only the lips move, but no sound is heard. The inaudible repetition of the Mantra, accompanied with the thinking of its meaning, is called the “mental repetition,” and is the highest. The sages have said that there are two sorts of purification, external and internal. The purification of the body by water, earth, or other materials is the external purification, as bathing etc. Purification of the mind by truth, and by all the other virtues, is what is called internal purification. Both are necessary. It is not sufficient that a man should be internally pure and externally dirty. When both are not attainable the internal purity is the better, but no one will be a Yogī until he has both. Worship of God is by praise, by thought, by devotion.“323




  32. Internal and external purification, contentment, mortification, study, and worship of God are the Niyamas.




  “External purification is keeping the body pure; a dirty man will never be a Yogī. There must be internal purification also. That is obtained by the virtues named in I.33. Of course, internal purity is of greater value than external, but both are necessary, and external purity, without internal, is of no good.”324




  40. Internal and external cleanliness being established, there arises disgust for one's own body, and non-intercourse with others.




  “When there is real purification of the body, external and internal, there arises neglect of the body, and the idea of keeping it nice vanishes. A face which others call most beautiful will appear to the Yogī as merely animal, if there is not intelligence behind it. What the world calls a very common face he regards as heavenly, if the spirit shines behind it. This thirst after body is the great bane of human life. So the first sign of the establishment of purity is that you do not care to think you are a body. It is only when purity comes that we get rid of the body idea.”325




   




  41. There also arises purification of the Sattva, cheerfulness of the mind, concentration, conquest of the organs, and fitness for the realisation of the Self. 




  “By the practice of cleanliness, the Sattva material prevails, and the mind becomes concentrated and cheerful. The first sign that you are becoming religious is that you are becoming cheerful. When a man is gloomy, that may be dyspepsia, but it is not religion. A pleasurable feeling is the nature of the Sattva. Everything is pleasurable to the Sāttvika man, and when this comes, knows that you are progressing in Yoga. All pain is caused by Tamas, so you must get rid of that; moroseness is one of the Exults of Tamas. The strong, the well-knit, the young, the healthy, the daring alone are fit to be Yogis. To the Yogī everything is bliss; every human face that he sees brings cheerfulness to him. That is the sign of a virtuous man. Misery is caused by sin, and by no other cause. What business have you with clouded faces? It is terrible. If you have a clouded face, do not go out that day, shut yourself up in your room. What right have you to carry this disease out into the world ? When your mind has become controlled, you have control over the whole body; instead of being a slave to this machine, the machine is your slave. Instead of this machine being able to drag the soul down, it becomes its greatest helpmate.”326




  42. From contentment comes superlative happiness. 327




  43. The result of mortification is bringing powers to the organs and the body, by destroying the impurity. 




  “The results of mortification are seen immediately, sometimes by heightened powers of vision, hearing things at a distance, and so on. “328




  44. By the repetition of the Mantra comes the realisation of the intended deity. 




  “The higher the beings that you want to get the harder is the practice.”329




  45. By sacrificing all to Īśvara comes Samādhi. 




  “By resignation to the Lord, Samādhi becomes perfect.”330




   




  Di fondamentale importanza operativa, l’indicazione del metodo operativo rappresentato dalla “meditazione sugli opposti”.




  33. To obstruct thoughts which are inimical to Yoga, contrary thoughts should be brought.




  “That is the way to practise the virtues that have been stated. For instance, when a big wave of anger has come into the mind, how are we to control that? Just by raising an opposing wave. Think of love. Sometimes a mother is very angry with her husband, and while in that state, the baby comes in, and she kisses the baby; the old wave dies out and a new wave arises, love for the child. That suppresses the other one. Love is opposite to anger. Similarly, when the idea of stealing comes, non-stealing should be thought of; when the idea of receiving gifts comes, replace it by a contrary thought.”331




   




  Avvicinarsi all’insegnamento di Śrī Svāmī Vivekananda, così come per quello degli altri grandi Adepti della Tradizione Vedica, richiede profondo rispetto e grande umiltà. Entrambi indispensabili per poter apprezzare la profondità e lo spessore dei Significati che ci hanno trasmesso. Anche in questo caso l’accesso diretto alle fonti, nella loro completezza ed integrità, dovrebbe costituire un prerequisito ineludibile332.




  




  
Gurū-śiṣya paramparā di Yoga Mahaṛṣi Svāmī Gitananda Giri Gurū Maharaj





   




  La Yoga paramparā333  dell’ICYER334, presso l’Ananda Ashram di Pondicherry, si caratterizza come Rishiculture Aṣṭāṅga Yoga. Dove lo Yoga, con il termine aṣṭāṅga, è riferito esplicitamente agli otto ‘stadi’ degli Yogasūtra di Patañjali.




  In essa confluiscono due lignaggi, continuità della catena iniziatica tradizionale335:




  Il primo:




  Svāmī Purnananda




  Svāmī Vividishananda




  Śrī Svāmī Kanakananda




  Svāmī Gitananda Giri




  Yogācārya Ananda Balayogi Bhavanani ji




  Il secondo




  Śrī Kambali Svāmīgal




  Śrī Subramaniya Svāmīgal




  Śrī Shankaragiri Svāmīgal




  Svāmī Gitananda Giri




  Yogācārya Ananda Balayogi Bhavanani ji




  Da notare come, nel caso di questa paramparā, la fusione di due lignaggi diversi, ma entrambi collocati nel solco della identica Tradizione, sia stata proficua.




  Come avremo modi di approfondire, Svāmī Gitananda Giri, con il suo insegnamento ed il suo esempio, ha svolto un’opera fondamentale per la diffusione dello Yoga conservandone e tutelandone la purezza incontaminata, in tal modo creando un argine alle varie degenerazioni dei nostri tempi. Yogācārya Ananda Balayogi Bhavanani ji, suo successore, sta accrescendo l’eredità ricevuta in modo creativo ed originale. Il suo insegnamento dello Yoga e della Yoga-terapia costituiscono un solido punto di riferimento per i sinceri ricercatori che intendono seguire la Via Tradizionale.
 




   




  
Yoga Mahaṛṣi Svāmī Gitananda Giri Gurū Maharaj (1907 – 1993)
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  Nei confronti di Svāmī Gitananda Giri, come avremo modo di approfondire, abbiamo un rispetto ed un Dovere esistenziale analogo a quello verso Śrī Svāmī Cidananda e Śrī Svāmī Sivananda: far conoscere il loro insegnamento e la loro eredità. Tra tutti i grandi Maestri contemporanei, a loro in modo particolare va riconosciuto un impegno fortemente orientato alla salvaguardia e difesa dell’essenza dello Yoga. Svāmī Gitananda Giri, “con il suo travolgente carattere e carisma, i suoi discorsi incisivi, talvolta avveniristici, altre volte provocatori….. già negli anni ’60 additava i problemi di ecologia, metteva in guardia sull’assuefazione ai mezzi tecnologici, sul pragmatismo esasperato e, ancora, sugli svantaggi della tecnocrazia”336




  Forse più che ad ogni altro dobbiamo a Svāmī Gitananda Giri il sistematico richiamo all’integralità dello Yoga, di cui sottolinea ed evidenzia in continuazione il carattere ‘globale’, non riducibile a comode versioni che ne storpiano e vanificano il Significato.




  I suoi saggi sugli Yogasūtra di Patañjali rappresentano una pietra miliare d’importanza fondamentale per tutti i sinceri ricercatori della Tradizione UNA. La sintetica chiarezza espositiva di cui sono profusi, illumina in modo esemplare tutti gli aspetti basilari della Tradizione, consentendo di identificare con certosina precisione tutte le distorsioni ed alterazioni di cui lo Yoga classico è fatto oggetto nella nostra epoca. Per questo lo riteniamo uno strumento indispensabile sia per i neofiti (che potranno in tal modo essere edotti sui rischi di un approccio adulterato e corrotto alla scienza dello Yoga) sia per i ricercatori più esperti che hanno già intrapreso la sadhana (che potranno trovare conferma dei dubbi sull’effettiva ortodossia iniziatica di gran parte dei presunti maestri e delle organizzazioni da essi create). Prima di procedere oltre nel tema specifico del presente lavoro, sentiamo il gradito dovere di proporre la lettura e lo studio integrale dell’Opera. Opera il cui significato ed importanza trascendono il ‘punto di vista Yoga’ per irraggiare energie purificatrici che, sgorgando dal centro stesso della Tradizione, assumono una valenza globale applicabile a tutte le forme che la Tradizione ha assunto. Se il compito fondamentale per ogni sincero ricercatore è rappresentato dalla salvaguardia dei principi essenziali della Tradizione, operando un’accurata discriminazione rispetto a tutti gli inquinamenti contro-iniziatici, allora quest’Opera sarà una fonte preziosa di Significati anagogici ed indicazioni operative utili sia a ‘togliere’ gran parte dei veli che ostacolano il cammino, sia ad evitare accuratamente i ‘falsi sentieri’ che conducono nell’abisso.




  Non a caso, nell’introdurre i saggi di Svāmī Gitananda Giri sugli Yogasūtra di Patañjali, Yogacharini Meenakshi Devi Bhavanani pone l’accento sul fatto che:




  “Gli studenti di Yoga dell’era moderna Sono soliti lamentarsi della poca chiarezza e dell'oscurità proprie degli Yogasūtra di Patañjali. In quest'epoca di gratificazioni immediate, in cui si bramano i frutti della conoscenza e della spiritualità senza però volersi sottoporre allo sforzo di una pratica disciplinata, sādhanā, questo atteggiamento è comprensibile ma di certo non tollerabile. Tale idea fallace si addice probabilmente ai moderni ‘pop Gurū’ che, nella loro avidità di accumulare imperi spirituali, animati da folle di allievi, e corredati di tenute e ricchezze, producono molte impressioni sbagliate nella mente di coloro che si avvicinano alla veneranda scienza dell’aṣṭāṅga yoga.”337




  Senza dimenticare l’altro elemento fuorviante che caratterizza l’azione della contro-iniziazione nella nostra epoca:




  “Negli ambienti spirituali contemporanei circola un'idea molto fuorviante secondo la quale è possibile imparare lo yoga sui libri, senza l'aiuto di un maestro. Esistono centinaia, se non migliaia di libri sullo ‘yoga fai da te’ che promettono, se non proprio l'illuminazione istantanea, qualcosa di molto simile, senza pretendere altro se non il tempo necessario per leggere il testo. Coloro che hanno un sincero desiderio di approfondire i principi dello yoga, quando si rivolgono alle antiche scritture a esso relative rimangono delusi; essi si scontrano, infatti, contro un muro, dal momento che buona parte dei testi antichi appare oscura, se non incomprensibile, ai ‘non iniziati’. La parola chiave è proprio ‘non iniziati’. “338




  Queste lucide e incisive osservazioni ci portano ad affrontare l’essenza stessa del problema, ovvero le regole e il metodo della trasmissione della Sapienza nell’ambito della Tradizione:




  “….I concetti spirituali ed esoterici dello yoga non sono mai stati trasmessi tramite la scrittura, bensì in forma orale. La conoscenza veniva tramandata esclusivamente all'interno della Tradizione dei Maestri, paramparayā, ovvero dalla bocca del Maestro all'orecchio dell’allievo.”339




  Solo ponendosi nella corretta prospettiva, conforme alla Tradizione, è possibile comprendere il Significato e lo scopo degli Yogasūtra di Patañjali. È e resta un dato in confutabile che:




  “Gli antichi testi indiani dello yoga non sono mai stati concepiti come manuali atti a sviscerare la conoscenza sacra a chiunque fosse capace di leggerli! Essi erano redatti deliberatamente in un linguaggio oscuro, simbolico e criptico, comprensibile solo a chi fosse stato iniziato ai suoi segreti. “340




  Occorre, a questo punto, focalizzare l’attenzione sul fattore altamente critico e pregno di esiti potenzialmente nefasti costituiti dalla diffusione indiscriminata dei testi della Sapienza tradizionale. Diffusione che accomuna lo yoga a quasi tutte le altre forme in cui la Tradizione UNA si manifesta. Il mantenere segreti i testi sapienziali era motivato dalla loro tutela:




  “Ciò avveniva per proteggere gli insegnamenti, affinché non cadessero nelle mani di chi avrebbe potuto utilizzarli a sproposito o, addirittura, profanarli. I testi antichi come gli Yogasūtra trovavano una forma scritta solamente nella funzione di promemoria, per richiamare alla mente la conoscenza già acquisita attraverso la relazione Gurū-celā [Maestro-apprendista]. “341




  Dovrebbe risultare chiaro, a questo punto, che:




  “Gli Yogasūtra non furono trascritti per insegnare lo yoga al lettore, ma per aiutare l'aspirante a ricordare e riorganizzare i concetti che aveva già appreso in precedenza. Colui che ha avuto la fortuna di essere iniziato ad una paramparayā, ha una tradizione riconosciuta, e di aver studiato ai piedi di un Maestro, troverà gli aforismi di Patañjali limpidi e chiari come la luce del giorno, poiché ha già assimilato il loro senso più profondo appena accennato nel testo.”342




  Dopo queste necessarie premesse utili ad inquadrare il pensiero di questo Maestro possiamo proporre il suo richiamo a Patañjali, alla struttura in otto parti degli Yogasūtra e all’essenza esoterica dello Yoga.




  “Questo Yoga [Yogasūtra di Patañjali], meglio conosciuto come Aṣṭāṅga Yoga, yoga dagli otto stadi, rappresenta una delle formulazioni più complete e raffinate sulla scienza dello yoga giunto dal lontano passato.”343




  “Gli Yogasūtra non vogliono essere un manuale di yoga quanto, piuttosto, una sorta di codice segreto relativo a concetti spirituali ed esoterici che può essere decodificato solo da qualcuno che vi sia stato previamente iniziato.”344




  Affermazioni non superflue, tenuto conto delle distorsioni e degenerazioni di vario ordine che rischiano di far perdere l’originaria purezza ed integralità dello Yoga; distorsioni e degenerazioni che non risparmiano Yama e Niyama, ovvero le basi fondanti dell’intero sistema:




  “I traduttori di Patañjali continuano, a tutt’oggi, ad attribuirgli pensieri e concetti che rispondono al loro volere, ma che non sono fedeli all’idea originale del testo. Ciò è assolutamente sbagliato; Patañjali tratta, infatti, la ‘scienza delle scienze’, chiamata yoga. Non si possono alterare e modificare a proprio piacimento i termini di una scienza senza distruggerne la costruzione d’insieme. Non si può credere che togliendo o aggiungendo dei dettagli la cornice globale rimanga intatta….Il lettore non ha alcun diritto di adulterare o manipolare tale sistema soltanto per capriccio, per rimediare alle proprie lacune nella conoscenza dello yoga o per trovare un alibi al proprio stile di vita non yogico…… Patañjali ha elaborato uno yoga completo nella prospettiva di un sistema a trecentosessanta gradi, in cui sono incorporati diversi yoga. In tale ottica risulta, invero, assurdo e sbagliato tagliare o ignorare completamente alcuni rami, āṅga, dell’Aṣṭāṅga Yoga, perché non si adattano al proprio stile di vita. Nei tempi moderni purtroppo si osserva la tendenza, oramai molto diffusa tra coloro che praticano yoga, a dedicarsi agli āsana e ai prāṇāyāma tralasciando totalmente l’osservanza degli Yama e dei Niyama, i prerequisiti di etica e moralità, basilari per una vita ispirata allo yoga.”345




  L’importanza di Yama e Niyama emerge ancora più chiaramente nella lucida analisi degli stravolgimenti cui è fatto oggetto lo Yoga nei nostri tempi, con riferimento al Kriyā Yoga, argomento del secondo pāda.




  "La sādhanā è lo yoga nella sua corretta interpretazione. Si noti che il kriyā-yoga di Patañjali include gli ultimi tre niyama, le regole etiche del secondo stadio dell'aṣṭāṅgayoga. Il completo rispetto delle cinque astensioni, pañca-yama, e delle cinque osservanze etiche, pañca-niyama, è presentato come la vetta più alta del kriyā-yoga da almeno due commentatori dei sūtra. Il termine kriyā-yoga usato da Patañjali non dovrebbe essere associato a quei sistemi fittizi di yoga propinati attualmente a chi si avvicina con entusiasmo e ingenuità a tale disciplina. Alcune delle pratiche insegnate nei suddetti 'sistemi' non sono altro che esercizi fisici o, al massimo, kriyā attinte allo Haṭha-yoga; prāṇa-kriyā, modificazioni del respiro, o qualche deformazione di kriyā del laya-yoga o di kuṇḍalinī-kriyā. Deve risultare ovvio che nessun insegnante o Maestro autentico di yoga insegnerebbe il kriyā-yoga a nessun altro se non a dei discepoli altamente qualificati, adhikārin. Un simile ‘falso’ kriyā-yoga viene spacciato per vero in tutto il mondo a una moltitudine inimmaginabile di bhogin, gaudenti, e di rogin, malati. Il kriyā-yoga autentico esiste effettivamente e lo si trova perfettamente illustrato negli insegnamenti di Mahaṛṣi Patañjali nei suoi pregevoli yogasūtra." 346




  Con Svāmī Gitananda Giri ci troviamo di fronte ad una manifestazione che ha una caratteristica peculiare, se non esclusiva: l’essere una dimostrazione vivente della validità ed attualità del potente strumento di liberazione ed illuminazione costituito dagli Yogasūtra di Patañjali nella loro originaria ed incorrotta globalità. Non a caso, nel tributare omaggio a Svāmī Gitananda Giri, Sundram Iyengar abbia utilizzato queste parole:




  “Maharishi Svāmī Gitananda Giri esprime un amore, un rispetto e una comprensione intuitiva dell’essenza dell’Aṣṭāṅga Yoga di Patañjali davvero impareggiabili……Un grande pioniere con uno spirito audace e avventuroso….. attento a sottolineare che il vecchio deve essere rivitalizzato ed integrato con la corsa precipitosa di una cultura in rapida evoluzione. La sua storia personale yogica così come quella dei suoi insegnamenti, sebbene saldamente radicata nell’antica saggezza dei ṛṣi, costituisce una lunga e illuminante narrazione di una vita originale, traboccante di personalità, freschezza, spontaneità ed eccezionalità. La sua vita è uno splendido esempio vivente dell’affermazione della Bhagavadgītā” Yogaḥ karmasu kauśalam”, ossia ‘ lo yoga è abilità nell’agire”.347




  Per questo riteniamo di raccogliere e rendere disponibile a tutti i sinceri ricercatori la sua constatazione:




  “Sconvolgente è scoprire che molti praticanti avanzati e insegnanti di yoga hanno una conoscenza limitata o inesistente dell'opera più importante di Patañjali. Si deve constatare, tuttavia, la grande difficoltà esistente nel rintracciare una buona traduzione degli Yogasūtra. Non è facile raccomandare un’opera singola, è preferibile compiere uno studio approfondito di molti autori su questo tema.” 348




  Sicuramente, tra i testi da studiare e meditare, per poi passare all’azione, La voce del re serpente. Saggi sull'Aṣṭāṅga Yoga di Patañjali, ha un posto di rilievo. Coerentemente con il suo pensiero, non di tratta di un ennesimo commentario agli Yogasūtra, bensì di una serie di saggi che traboccano di Sapienza allo stato puro. La disponibilità di un’ottima traduzione in italiano dell’originale è ulteriore motivo per proporne la lettura e meditazione integrale. [Come curatore, resta solo il rammarico che un’opera di tale importanza e spessore sia scarsamente conosciuta e, fatto ancor più grave, non sia presente negli scaffali delle principali librerie, (dove la sezione Yoga, spesso e volentieri, trabocca delle tante pubblicazioni inutili o peggio contro-iniziatiche accumunate dal comune obiettivo di ‘fare cassetta’).]




  Alla trattazione di Yama e Niyama, ricorrente in tutta l’Opera, è dedicato il terzo saggio “Yoga-sādhanā: la disciplina dello yoga lungo l’ottuplice sentiero”349. Nel consigliarne la lettura integrale acquisendo il testo, ci limitiamo a citare le definizioni sintetiche tratte dal quarto saggio350:




  “I pañca-yama sono le cinque astensioni morali che devono governare la vita di una persona che intraprende la pratica del Rāja-Yoga. Essi garantiscono il mantenimento del livello evolutivo nel quale si trova l’essere umano alla nascita; diversamente, se non si osservano tali principi, si regredisce alla natura animale o, ancora peggio, a quella sub-umana di rākṣa, demoni.




  Ahiṃsā significa vivere una vita di non violenza da tutti i punti di vista, fisico, emotivo e mentale, permettendo soltanto alla spinta spirituale di agire verso l’esterno, inibendo così qualsiasi forza negativa.




  Satya è l’aderenza alla verità e l’eliminazione di tutto ciò che è falso.




  Asteya rappresenta l’attitudine di accettare solamente ciò che è stato guadagnato in armonia con la legge karmica secondo cui si raccolgono i frutti seminati. In senso strettamente letterale significa non rubare.




  Brahmacarya presuppone la purezza fisica ed emotiva; è il controllo delle passioni e dei sensi. Implica anche, in un’accezione estrema, la castità.




  Aparigraha comporta il non possedere più di quello che si può utilizzare, significa inibire l’avidità della propria natura inferiore.




  I pañca-niyama sono le cinque regole etiche nobili alle quali l’allievo deve aspirare. Essi lo conducono da una natura bassa di tipo tamasico alla condizione rajasica del vīra, quindi alla natura pura o sattvica del divya. Si si anela alla condizione suprema si deve inevitabilmente sublimare la natura inferiore simile a quella di un animale e, con un comportamento fedele ai niyama, elevarsi a uno stato in cui le pratiche superiori dello yoga acquisiscono un valore duraturo.




  Śauca, il primo dei cinque niyama, riguarda la pulizia interiore ed esteriore con ciò si intende mondare corpo, abiti, ambiente, emozioni e mente.




  Saṃtoṣa è una condizione mentale tranquilla, pacifica e serena.




  Tapas comprende l’austerità della dieta, la regolarità del sonno, l’astensione dal cibo e persino dal parlare, mauna, il silenzio. Tapas inoltre include tutte le altre discipline dello yoga.




  Praṇidhāna o ātma-prasad è l’attenzione agli aspetti interiori della mente, il rivolgersi verso il Sé.”351




  Concludendo questa presentazione con l’esortazione contenuta nella frase di chiusura; esortazione nella quale riecheggiano potentemente i Significati più profondi ben noti a coloro che camminano nel solco della Tradizione UNA.




  “Nel corso di eoni, le guide spirituali hanno mostrato chiaramente il sentiero….. Si deve avere l’accortezza di percorrerlo con calma, cura e sensibile consapevolezza se non si vuole cadere nelle in innumerevoli trappole che attanagliano, a ogni passo, il praticante cercando di farlo scivolare dal filo del rasoio lungo il quale si procede.”352




   




  Per coloro che desiderano approfondire l’insegnamento di questo grande Adepto:
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  -Yogamaharishi Dr. Svāmī Gitananda Giri, Perfezioni nella PRATICA dello YOGA e del TANTRA, Lakṣmi, ISBN: 978-88-96642-41-2




  -Yogamaharishi Dr. Svāmī Gitananda Giri, The Aṣṭāṅga Yoga of Patañjali, Satya Press, 1999




  -Yogamaharishi Dr. Svāmī Gitananda Giri, Sūrya Namaskāra, Revised and Edited: Yogacharya Dr. Ananda Balayogi Bhavanani, Divyananda Creations, 2011




  - http://www.gitananda-yoga.it/eventi.html




   




  Ricordiamo, infine, che Svāmī Gitananda Giri è stato anche l’autore del monumentale Yoga: step by step, corso completo di 52 lezioni sulla filosofia e la pratica dello Yoga, strutturato in 4 volumi (I -How to Begin a Practice of Yoga; II -Yoga – Intermediate Practices; III -Advanced Yoga Practices; IV -Senior Yoga Practices).




   




   




  
Yogācārya Ananda Balayogi Bhavanani 
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  Tra i Maestri contemporanei che portano avanti la Trasmissione della Sapienza tradizionale, ed in particolare quella degli Yogasūtra di Patañjali, un ruolo di primo piano spetta indubbiamente a Yogācārya Ananda Balayogi Bhavanani353. Nel proseguire l’opera di Svāmī Gitananda Giri, Ananda Balayogi Bhavanani svolge un’azione incessante, quotidiana, a tutti i livelli e in tutte le forme possibili, a salvaguardia dei principi basilari che costituiscono le fondamenta del Sanātana dharma. Il suo insegnamento, che utilizza in modo egregio anche le nuove forme di comunicazione354, è solidamente basato sulle fonti, che vengono illustrate con rara chiarezza e precisione. Illuminante la sua introduzione agli Yogasūtra, di cui è chiarita l’essenza ed i requisiti necessari per poterli approcciare in modo efficace:




  “The Yoga Sutra was never meant to be an instruction manual. A certain level of knowledge and Sādhana is expected even before one takes up the study of these teachings. They are not for the novice but for the sincere Sādhaka who has already made sufficient progress in Sādhana. Before we even begin working on this pāda, it is expected that we already have a basic idea about the philosophy, psychology and practice of Yoga. It is expected that we have tried our best to assimilate the teachings of Yoga into our life before embarking on this exploration. All sūtra are meant to be worked on under the guidance of a Guru.”355




  Possiamo a questo punto introdurre la traduzione proposta da Ācārya Ananda degli Yama e Niyama  e dell’esito della loro realizzazione operativa:




  …..a strong foundation based on Yama-Niyama being of paramount importance in Yoga Sādhana.




  Pañca Yama are the five moral restraints that cultivate control over the lower, animal-centric nature thus allowing us to become human.




  They are:




  1. Ahiṃsā – control of violent tendencies;




  2. Satya – control of lying tendencies;




  3. Asteya – control of thieving tendencies;




  4. Brahmācarya – control of creative energies;




  5. Aparigraha – control of possessive tendencies.




  Pañca niyama are the five ethical observances that cultivate humane qualities and prepare us for the higher, conscious life of yoga. They are:




  1. Śauca – cleanliness at all levels;




  2. Saṃtoṣa – self-contented happiness;




  3. Tapas – disciplined efforts;




  4. Svādhyāya – introspectional self-analysis;




  5. Īśvara – the ability to surrender the personal will to praṇidhāna, the higher Divine Will after making the best effort. "Do your best and leave the rest" is another way to express this. 356




  Il significato operativo di tali sūtra, non contaminabile ne inquinabile dalle derive profane della nostra epoca, risulta chiaro nel richiamo di Ācārya Ananda all’essenza dello Yoga, a partire dal rispetto delle modalità di trasmissione iniziatica della Sapienza tradizionale:




  “This unbroken lineage, the Parampara passes on the undiluted teachings from the realized master to the dedicated and sincere disciple, who then became a master to his disciples. This safeguards such Universal, pure wisdom of the living lineage for generations to come.”357




  Il richiamo alle radici tradizionali, si accompagna costantemente ad un’opera di demistificazione delle derive inquinanti che tentano di snaturare il Significato dello Yoga in quest’epoca di crisi profonda di ogni valore, il Kali-yuga:




  “Any version of modern Yoga that tries to bypass the Gurū-śiṣya paramparā is NOT Yoga anymore but is just a cheap plastic imitation that lacks life, light and soul. It may “look” like Yoga, but is not the real deal anymore.”358




   




  Il giudizio è netto e severo, non ammette eccezioni. Ne potrebbe essere altrimenti: rinunciare alla trasmissione diretta della Sapienza dal Maestro al discepolo equivale a minare le fondamenta stesse della Tradizione, costituite sull’ininterrotta catena iniziatica. Dato di fatto assiomatico che non può essere disconosciuto. Coerentemente con tale approccio metodologico, Yama e Niyama costituiscono parte integrante della visione ortodossa dello Yoga. In questa breve panoramica dovremo limitarci per motivi di spazio ad alcune citazioni, assicurando il lettore che non si tratta di concetti isolati, bensì di elementi che pervadono l’intera opera di Ananda Bhavanani, fulgido esempio di “Yoga come Sapienza in azione” perfettamente aderente ai tempi oscuri del Kali-Yuga.




  Iniziamo con un estratto da un testo quanto mai attuale, Lo Yoga delle relazioni interpersonali359




   "Importance of Adhikāra Yoga. The Pañca Yama and Pañca Niyama are considered as Adhikāra Yoga … as they give us the self-resplendent authority and inner resolve for spiritual realizations. They provide a strong moral and ethical foundation for our personal and social life. They guide our attitudes with regard to the right and wrong in our life and in relation to our self, our family unit and the entire social system. The higher, conscious power to reflect, to perceive the current situation freed of all past conditioning, and then to consciously choose an appropriate response is the essence of Yama-Niyama, the moral and ethical system of Rishiculture Ashtanga Yoga. Yama may be understood to be a conscious restraint of primitive instincts and impulses rising from the “Old Brain.” Yama is thus the control of our unconsciousness tendencies, our Vasanas and the deeply ingrained habitual patterns of our Samskaras. Niyama may be on the other hand said to be a positive and conscious reinforcement of the higher consciousness, those Divine characteristics that propel one’s evolution into more advanced states of being. Niyama is the cultivation of consciousness. Pūjā Svāmīji, Gitananda Giri called the Yama and Niyama as “No-Option Yoga” for they are the “sārvabhaumā mahāvratam” of Maharishi Patañjali. If we want to grow, to evolve out of our reptilian – mammalian past into the truly human, humane and divine nature, we must restrain the primordial instincts through Yama and consciously reinforce our Divine nature through the observances and practice of Niyama. The Pañca Yamas are Ahiṃsā (Non – violence), Satya (truthfulness), Asteya (non-stealing), Brahmacharya (control of the creative impulse) and Aparigraha (non – covetedness). These are the “DO NOT’S” in a Yoga Sādhaka’s life. Do not kill, do not be untruthful, do not steal, do not waste your god given creativity and do not covet that which does not belong to you. These guide us to say a big “NO” to our lower self and the lower impulses of violence etc. When we apply these to our life we can definitely have better personal and social relationships as social beings. The Pañca Niyamas are Śauca (cleanliness), Saṃtoṣa (contentment), Tapa (discipline), Svādhyāya (study of one’s-self) and Īśvarapraṇidhāna (gratitude to the Divine). The Pañca Niyamas guide us with “DO’S” - do be clean, do be contented, do be disciplined, do self – study (introspection) and do be thankful to the divine for all of his blessings. They help us to say a big “YES” to our higher self and the higher impulses. Definitely a person with such qualities is a God send to humanity. We must remember that even if we are unable to live the Yama-Niyama completely, the attempt by us to do so will bear fruit and make us a better person, of value to those around us and a valuable person within our family and society. These are values which need to be introduced to our children and youth, making them aware and conscious of these wonderful concepts of daily living. These are indeed qualities that are to be imbibed in a natural and Sahaja manner and not learnt under the threat of fear or compulsion. The parents and teachers can by example show their children the importance of these qualities and when the children see the good examples of their parents and teachers living there principles they will surely follow suit sooner than later.”360




   




  Non è probabilmente un fatto casuale che Ananda Balayogi abbia deciso di riprendere la tematica di Yama e Niyama quali costituenti fondanti dell’Adhikāra Yoga, dedicandogli un intero corso, vibrante di positiva energia: The Adhikāra Yoga. Firm Foundations of a Yogic Life, July 2 to 18, 2020361. Riportiamo qui di seguito alcuni concetti espressi durante il corso, associati alla traduzione in italiano.




   




  Dopo aver introdotto la definizione del concetto chiave, Adhikāra:




  “Adhikāra Yoga is the key. What do we mean with the term: someone who has authority, someone who is fit. Then Adhikārin is one who is fit for higher life, the higher spiritual path, to be in this path of liberation, of Kaivalya. To become fit for the path of Yoga itself, because Yoga is not just a set of physical exercises for the body or breath. Yoga is both the path, the process and the goal of liberation itself.




  (Adhikāra Yoga è la chiave. Cosa intendiamo con il termine: qualcuno che ha autorità, qualcuno che è in idoneo. Quindi Adhikārin è colui che è adatto per la vita superiore, il sentiero spirituale superiore, per essere in questo percorso di liberazione, di Kaivalya. Divenire idonei al sentiero stesso dello Yoga, perché lo Yoga non è solo un insieme di esercizi fisici per il corpo o il respiro. Lo Yoga è [contemporaneamente] il percorso, il processo e l'obiettivo della liberazione.)




   




  Chiarito che lo Yoga, per essere tale, va vissuto costantemente:




   “This is why we cannot separate the goal of Yoga from the process of Yoga. Because the process and the goal are one and the same. That is why Yoga ha to be alive in every moment of our life. Yoga has to come alive in every breath, otherwise it cannot transform us; and if Yoga do not transform us, it is not Yoga: it is a clone, a fake, an artificial entity; and it is why for me, when I think to modern Yoga, I think to plastic. Yoga is gold, not plastic.”




  (Questo è il motivo per cui non possiamo separare l'obiettivo dello Yoga dal processo [percorso] dello Yoga; perché il processo e l'obiettivo sono la stessa cosa. Ecco perché lo Yoga deve essere vivo in ogni momento della nostra vita. Lo Yoga deve prendere vita in ogni respiro, altrimenti non può trasformarci; e se lo Yoga non ci trasforma, non è Yoga: è un clone, un falso, un'entità artificiale; ed è per questo che, quando penso allo Yoga moderno, penso alla plastica. Lo Yoga è oro, non plastica.)




   




  Traccia una netta linea di demarcazione tra le distorsioni moderne di cui è fatto oggetto lo Yoga e la sua essenza, rammentando come in Patañjali le fondamenta dello Yoga sono ben chiare: Yama e Niyama, da apprendere, assorbire, vivificare:




  “Patañjali tells us: if you want to be on this path, you have to have certain quality, pre-requisites are essential for this path: the capacity to absorb the lessons you have learned. In Maharishi Patañjali scheme of things, the foundation is based on Yama-Niyama. And if you build a building on shifting sand, it is never going to be stable. In modern times we start Yoga Sadhana with Āsanas, late a bit of Prāṇāyāma comes in, and then a little bit of fake meditation; plasticised meditation which is which is more imagination. The real Yoga starts with Ahiṃsā.”




  (Patañjali ci dice: se vuoi essere su questo percorso, devi avere una certa qualità, i prerequisiti sono essenziali per questo percorso: la capacità di assorbire le lezioni che hai imparato. Nello disegno architettonico di Maharishi Patañjali, le fondamenta sono basate su Yama-Niyama….Se costruisci un edificio sulla sabbia mobile, non sarà mai stabile. Nei tempi moderni iniziamo la Sadhana Yoga con gli Āsana, poi un po’ di Prāṇāyāma, quindi un po' di falsa meditazione; meditazione plastificata che è piuttosto immaginazione. Il vero Yoga inizia con Ahiṃsā.)




   




  Il messaggio è chiaro: per evitare di costruire sulle sabbie mobili, occorre costruire solide fondamenta con Yama e Niyama, perché lo Yoga autentico, non adulterato, inizia da Ahiṃsā, la non nocività verso tutti gli esseri viventi. Da cui deriva il legame inscindibile tra Yama-Niyama e Adhikāra Yoga:




  “Yama-Niyama are the foundation on which the whole can be built: yet it is neglected. why they are neglected? This is the question. We are scared of Yama-niyama because we are afraid to look at ourselves and realise how mess we are. Yama-niyama are learned for the sake of our own spiritual evolution towards the higher state of liberation, Kaivalya. The all-purpose of Yama-Niyama is that You-are-You. And this is why Yama-Niyama becomes together with Adhikāra Yoga: because when you start to live with Yama-Niyama you can start to become fit with that path. You start to have the capacity to walk the path of Yoga. Without Yama-Niyama you can do something that looks like Yoga, but it will be not the Yoga. Because Yoga, the integrative unitive principle, will only come alive when Yama-Niyama are there. Without the base of Yama-Niyama, the rest of it cannot be built, cannot be strong.”




  (Yama-Niyama sono le fondamenta su cui si può costruire il tutto: eppure sono trascurati. Perché vengono trascurati? Questa è la domanda. Abbiamo paura di Yama-Niyama perché abbiamo paura di guardare [dentro] noi stessi e renderci conto di quanto siamo incasinati. Gli Yama-Niyama vengono appresi per il bene della nostra evoluzione spirituale verso lo stato di liberazione superiore: Kaivalya. Lo scopo principale di Yama-Niyama è [acquisire la consapevolezza] che tu-sei-tu [N.d.c.: il compimento del ‘conosci te stesso…]. Ed è per questo che Yama-Niyama procedono insieme all'Adhikāra Yoga: perché quando inizi a vivere con Yama-Niyama puoi iniziare ad essere idoneo per quel percorso. Inizi ad avere la capacità di percorrere il sentiero dello Yoga. Senza Yama-Niyama puoi fare qualcosa che assomiglia allo Yoga, ma non sarà lo Yoga. Perché lo Yoga, il principio unitivo integrativo, prenderà vita solo quando ci saranno Yama-Niyama. Senza la base di Yama-Niyama, il resto non può essere costruito, non può essere solido.)




   




  Che Ananda sia un Maestro speciale è stato esplicitamente riconosciuto, tra gli altri, da Yogacharya Yogashri T.K.V. Desikachar:




  “Ananda is a unique being…..Such a person who has a spiritual heritage, modern education and an artistic flair is rare in today’s contemporary times…..Each time Ananda’s heart extends out so warmly, and it shows me a sign that he has indeed embraced the real meaning of yoga into his heart.”362




   




  Viene spontaneo, di fronte ad una manifestazione così pura e cristallina, che opera in armonia con il Dharma, rammentare la Bhagavadgītā:




  “Il Beato Signore disse: Ogniqualvolta c’è un declino della rettitudine [Dharma], Oh Arjuna, e un risollevarsi dell’ingiustizia, allora Io manifesto Me stesso.”363




  Da non perdere, il magistrale ed illuminante intervento su ahiṃsā, "Ahimsā paramo dharma: Non-violentness is the highest virtue" tenuto in occasione del settimanale incontro di Scintillating Saturdays # 62, di cui forniamo il link:




  https://www.youtube.com/watch?v=5MCGUSzJJ98&t=574s 




   




  Per coloro che desiderassero approfondire ulteriormente::




  -Ananda Balayogi Bhavanani, Understanding the Yoga Darshan (An exploration of the Yoga Sūtra of Maharishi Patañjali), Divyananda Creations, 2011




  -Ananda Balayogi Bhavanani, Living the Yama-Niyama, e-book (https://icyer.in/product/living-the-yama-niyama/)




  - Ananda Balayogi Bhavanani, recordings of The Adhikāra Yoga. Firm Foundations of a Yogic Life, July 2 to 18, 2020, (corso on-line dedicato a Yama e Niyama).




  -Ananda Balayogi Bhavanani, Yoga is a living Tradition that requires a living Lineage, Yogavani, monthly of Indian Yoga Association, august 2020, issue-07




  - Yogacharini Meenakshi Devi Bhavanani and Yogācārya Dr Ananda Balayogi Bhavanani, Haṭha Yoga: the Sadhana of Kali Yuga, in:




  https://www.academia.edu/37145545/HATHA_YOGA_THE_SADHANA_OF_KALI_YUGA?email_work_card=minimal-title




  -Ananda Balayogi Bhavanani, The Yoga of interpersonal relationship, Ann. SBV, Jan - Jun 2014;3(1), in: https://www.academia.edu/34346914/The_Yoga_of_Interpersonal_Relationships?email_work_card=minimal-title




  -Ananda Balayogi Bhavanani, Yoga e stress, Indicazioni terapeutiche dal più antico sistema spirituale, Lakṣmi, ISBN: 978-88-96642-17-7 




  -Ananda Balayogi Bhavanani - Lee Majewski, Yoga Therapy as a Whole-Person Approach to Health, Jessica Kingsley Publishers, 2020




  -Ananda Balayogi Bhavanani, Meditation – The Inner Yoga, Divyananda Creations, 2009




  -Ananda Balayogi Bhavanani, Chakras: the psychic centers of Yoga and Tantra, Divyananda Creations, 2008




  -Ananda Balayogi Bhavanani, Yoga Chikitsa. Application of Yoga as a therapy, Divyananda Creations, 2013




  - Principles and methods of Yoga Therapy. Study materials compiled and edited by Ananda Balayogi Bhavanani, in: https://www.academia.edu/34346987/ 




  - https://sbvu.academia.edu/AnandaBhavanani 




  - http://www.gitananda-yoga.it/eventi.html 




  - http://sbvu.ac.in/cyter/ 




  - www.youtube.com/user/yognat2001/videos 




  - www.youtube.com/user/CYTER2010/videos 




  - https://www.youtube.com/c/YogacharyaDrAnandaBhavanani/featured




   




   




  
Śrī Svāmī Rama Tirtha (1873-1906)364
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  Śrī Svāmī RamaTirtha, (Gossain Tirtha Rama), originario del Punjab, nella sua breve manifestazione terrena, ha lasciato un’impronta indelebile. Praticante operativo della ‘visione’ del Vedānta, ne ha evidenziato la sua essenza pratica, non solo intellettuale, di strumento di Illuminazione. Per questo, pur non avendo una relazione diretta con gli Yogasūtra e specificatamente con gli Yama e Niyama, non possiamo esimerci da un doveroso richiamo.




  Della testimonianza del suo insegnamento, raccolta nei volumi di "In Woods of God-Realization", riportiamo una sintesi illuminante.




  Siamo di fronte ad uno Yogī realizzato, che ha sperimentato direttamente l’Illuminazione, lasciando una testimonianza tutta orientata all’operatività:




  “Rama Tirtha was a great ascetic and an enlightened mystic. He practised Yoga on the banks of the river Ravi. Later he lived in the forests of Brahmapuri, on the banks of the river Ganges, five miles away from Rishikesh and attained Self-realisation... The ancient sages and modern saints have proved this ineffable nature of the Supreme, not by logical proofs of perception and knowledge, but by actual experience of it which cannot be communicated to others for want of means. And Svāmī Rama Tirtha was one among such Experiencers of the Ultimate Bliss.”365




  Pur non trattando specificatamente Yama e Niyama, il suo insegnamento è basato su principi che, seppure con nomi diversi, ne richiamano i contenuti. Lasciamo al lettore una diretta valutazione, limitandoci a riportare alcuni concetti nella loro forma originale:




  “Rama Tirtha did not teach any particular Yoga or Sādhanā or propound any abstract philosophical theory. He taught the actual living of Vedānta, of Yoga and Sādhanā. This he taught by his own personal example. In himself he embodied an exposition of illumined living.”366




  Se Vedānta e Rājayoga sono considerati come due aspetti della stessa Via regale:




  “Question—Please tell us the meaning of Rāja Yoga.




  Answer—Rāja Yoga means the royal method or royal road to concentration. That is the literal meaning. Rāja means royal method or road and Yoga means concentration.




  Question—Give us the best method or give us a method such as all may adopt to spread the Vedantic Philosophy.




  Answer—The very best method of spreading the Vedantic Philosophy is to live it, there is no other royal road.”367




  I principi realizzativi fanno costante riferimento alla sorgente comune della Tradizione, (non a caso il testo contiene il richiamo a Platone e molti altri Sapienti dell’occidente):




  “First Principle—Work




  It is an open secret that work, attack, persistent application is the secret of success....




  Thus you see that the more your work becomes impersonal and the more you rise above "I am doing," the more you renounce the proprietary, copyrighting spirit, and the more you leave behind the accumulating, favour-currying spirit, the more you deny your unreal apparent self, the better will your work be. Vedānta requires you to work for its own sake. In order that your work should be success, you should not mind the end, you should not care for the consequences or the result.”368




  “Second Principle—Unselfish Sacrifice




  No prize or appreciation can be more benign or salubrious than the immediate joy which accompanies earnest action. Follow, then, action to realize the renunciation, religion or worship it involves, and be not led by the childish frivolities it promises. Feel no responsibility, ask for no reward. Now here should your goal be. People say, "First deserve and then desire." Vedānta says, "Deserve only, no need of desiring. "369




  “Third Principle—Love




  Well, the third principle of success is love, harmony with the universe, adaptation to circumstances. What does Love mean? Love means practically realizing your oneness and identity with your neighbours, with all those who come in contact with you…




  Similarly remember that all the world is one body... Unless you realize this fact, live this truth that you are one with the universe, that you and God are one, you cannot succeed…..But truth is undeniable that so long as you are in perfect harmony with Nature, so long as your mind is in tune with the universe and you are feeling and realizing your oneness with each and all, all the circumstances and surroundings, even winds and waves, will be in your favour.”370




  “Seventh Principle—Purity




  The last but not the least point which guarantees success is Purity. It is true that—"Thought is another name for fate"; what a man thinks that he becomes.”371




   




  Al lettore attento, e al ricercatore sincero, non sfuggiranno gli echi comuni dell’unica Sapienza.




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




  Gaṅgānāth Jhā (1872-1941)
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  Gaṅgānāth Jhā, nato in una famiglia di bramini, è stato un eminente studioso del Saṃskṛtam e della filosofia indiana, in particolare Pandit372 del Nyāya-Śāstra. Siamo di fronte ad un personaggio che ha seguito la carriera accademica (bibliotecario, professore di Saṃskṛtam, primo preside indiano del Sanskrit College di Benares) con una significativa attività politica (nel 1920-1923 membro del Consiglio di Stato nel governo britannico centrale dell'India). 




  Autore di numerosi libri, tra i quali la traduzione degli Yogasūtra, edita per conto del Bombay Theosophical publication fund, dalla quale riportiamo esclusivamente alcune citazioni sul tema di Yama e Niyama373.




  Iniziamo con le otto componenti dello Yoga, sorvolando sulla peculiare interpretazione relativa a chi sono diretti (‘aspiranti della classe più bassa’ sic!), osserviamo come sia rimarcata la suddivisione tra ‘Yoga interno’ e ‘Yoga esterno’:




  “For the aspirant of the lowest class, the man of the ordinary life, there are eight 'means to Yoga.' These are- (1)Yama, Restraint, consisting in harmlessness, truthfulness, respect for other's property, continence, and freedom from avarice, (2) Niyama or obligation, consisting of religious austerities, study, contentment, purity and adoration of god. These two have been regarded purely extrinsic and as such chiefly purificatory in their character... (3)Āsana, Posture…(4)Prāṇāyāma, Regulation of Breath.. (5)Pratyāhāra, Abstraction, consists in the withdrawal of the mind and the sense-organs from their respective object..... 




  These five have been regarded as 'external ' factors, exercising a more or less exterior influence, dealing as  they do with the controlling of the body, breathing and the senses· The next three have been called 'internal, as exercising an  inner influence, and hence of greater importance, bearing upon the mind directly.




  These are-(6)Dhāraṇā, steadiness, fixing of the mind to a definite point in space occupied by the Divinity that forms the object of meditation....... (7)Dhyāna, contemplation, consists in the continuous flow of the conception of the object of meditation..... (8) Samādhi, Meditation Proper.”374




   




  Possiamo ora passare ai sūtra d’interesse, evidenziando che il testo non riporta l’originale Saṃskṛtam, ma solamente le traduzioni di Gaṅgānāth Jhā. Le riteniamo comunque utili nell’ambito di una panoramica comparativa quanto più ampia possibile, il leggere e rileggere di per sé è positivo, altrettanto poter confrontare ed apprezzare le differenti sfumature che ogni traduttore da della fonte originaria in Saṃskṛtam:




  “sūtra II.28:-On the decay of impurity through the practice of the accessories of Yoga, there is an enlightenment of consciousness, till discriminative knowledge is accomplished.”375




  Da notare l’importanza operativa assegnata alla purificazione: si tratta di un filo d’oro che in vario modo attraversa tutta la pratica dello Yoga, quasi una premessa a:




  “The accessories of Yoga are next described




  sūtra II.29:-Restraint (or Forbearance), Observance, Posture, Regulation of Breath, Abstraction, Concentration, Contemplation, and Meditation are the eight accessories.”376




  Dove gli Yama resi non solo come ‘restrizioni’, ma anche con ‘Tolleranza’ (poi ripresa subito dopo), suscitano un eco con gli analoghi principi etici degli Ordini Tradizionali dell’Occidente.




  “sūtra II.30:-Forbearance consists in harmlessness, truth, abstinence from theft, continence and freedom from avarice.”377




  Richiamiamo ora l’attenzione sulla traduzione con ‘Penitenza’ di quello che è diffusamente interpretato e commentato come “Il Grande Voto”:




  “These, however, are-




  sūtra II.31:-the Great Penance, when in all stages the above are not conditioned by (are irrespective of) class, place, time and convention.”378




  Possiamo passare ai Niyama, dove Tapas è reso con ‘penitenza’ e Īśvarapraṇidhāna con ‘devozione al Signore’:




  “sūtra II.32:-The observances are - purification, contentment, penance, study and devotion to the Lord.”379




  Ed eccoci, nei prossimi due sūtra, al metodo della ‘meditazione sugli opposti’, indispensabile per superare gli ostacoli:




  “Of these, when Restraints and Penances_;




  sūtra II.33:-are obstructed by questionables, the constant pondering of the opposites (is necessary).”380




  “sūtra II.34:-The questionables are slaughter (harmfulness) and the rest;-'' (and whether these are) done, caused to be done, or approved of (abetted); (whether) preceded by (caused by) covetousness, anger or delusion; (whether) slight, moderate or excessive,-they (always) have pain and ignorance for their endless fruits"-thus is the pondering upon (their) opposites.”381




   




  Ed ora ai Niyama:




  “Now we speak with regard to the Observances.




  sūtra II.40:-From purity, disgust for one’s own body and non-intercourse with others.”382




  “sūtra II.41:-Purity, complacency, concentration, subjugation of the senses, and fitness for communion with the Spirit-(all accruing) to the thinking principle (lit. Goodness).”383




  “sūtra II.42:--From contentment, superlative felicity.”384




  “sūtra II.43:-From penance, after the decay of impurities, the occult powers of the body and the senses.”385




  “sūtra II.44 :-From study, communion with the desired deity.”386




  “sūtra II.45:-From devotion to the Lord, the accomplishment of meditation.”387




   




   




   




   




  
Rāma Prasāda (18..18..)388





   




  Destino differente rispetto a Śrī Svāmī Vivekananda è quello di Rāma Prasāda, annoverato tra i Gurū indiani che furono vicini al movimento teosofico fondato da Helena Petrovna Blavatsky, germe di quel vasto ed ambiguo movimento contro-iniziatico che va sotto il nome di “new-age”. È stato Presidente della Società Teosofica di Meerut e Consigliere nel Congresso Teosofico al Parlamento mondiale delle Religioni di Chicago nel 1893. All'inizio del '900 acquisì notorietà internazionale in seguito all'uscita di una serie di articoli sulla rivista teosofica internazionale The Theosophist, dedicati al commento e alla spiegazione della teoria dei Tattva, articoli successivamente rielaborati e pubblicati nel 1890 nel libro Nature’s Finer Forces: the Science of Breath and the Philosophy of the Tattvas (Le forze Più Sottili della Natura: la Scienza del Respiro e la Filosofia dei Tattva). Testo basato sullo Shivâgama, dialogo fra Śiva e sua moglie Parvati.




  Tali premesse porterebbero ad escludere Rāma Prasāda dal presente lavoro. Applicando il principio dell’equanimità, si è viceversa scelto di prendere comunque in considerazione la sua traduzione degli Yogasūtra di Patañjali, pubblicata per la prima volta nel 1910. A posteriori è possibile affermare che tale scelta ha dato i suoi frutti. 




  Preso a sé il testo risulta ancora oggi valido, tanto più che si limita alla traduzione di Patañjali, del commentario di Vyāsa e delle glosse di Vācaspatimiṣra. Sarebbe auspicabile una sua traduzione in italiano, sicuramente più utile di tante edizioni che continuano ad essere sfornate in ossequio alla logica editoriale della novità a tutti i costi389. La traduzione dell’edizione consultata, oltremodo scorrevole, è in larga misura analoga alle altre prese in considerazione, ci si limiterà pertanto a riportare quelle più significative.




   




  

    	
Yama e Niyama sono tradotti rispettivamente come “restrizioni (restraints) e osservanze (observances)”.390





    	
Īśvarapraṇidhāna è interpretato come “fare del Signore il motivo di tutte le azioni (the making of the Lord the motive of all action”.391





    	
Pratipakṣabhāvanam è reso con “abitudine al [pensiero] contrario (habituation to the contrary)”.392





    	
Il significato di Tapas è reso con l’espressione “azioni di purificazione (purificatory action)”393, assumendo così un ruolo ampio e complesso.



  




   




  Degna di nota l’introduzione, che contiene una sintesi chiara ed efficace dell’opera e della sua struttura interna, anche in relazione al tema del presente lavoro. Ad esempio è chiarito che:




  “Il primo capitolo [Samādhi] fornisce quella che può essere definita la teoria o la scienza dello Yoga. Una persona [d’animo] ardente ed intelligente può apprendere abbastanza da questo solo capitolo per diventare uno Yogīn. Però per un uomo di intelletto ordinario sono necessari insegnamenti più dettagliati. Il secondo capitolo [Sādhanā] si addentra in tale insegnamento. Può [il capitolo dedicato alla Sādhanā] essere definito l’arte dello Yoga, la sua tecnica”.394




   




  Concetto che chiarisce il Significato più profondo della Via diretta attraverso il Samādhi e di quella preliminare rappresentata dalla Sādhanā.




  Rimarchevole la posizione netta espressa rispetto ad Ahiṃsā :




  “Le qualità morali menzionate in Yama devono essere osservate in modo assoluto – nessuna sofistica diminuzione della loro natura assoluta è concessa allo Yogī. Così la prima regola di Ahiṃsā  dice “non uccidere”. Questa è una regola assoluta. Non possono esserci eccezioni o riserve.”395




  Ovviamente la regola assoluta si applica per colui che aspira divenire uno Yogī. Lasciando aperta la domanda, ed il dubbio, se in assenza del “Grande Voto” il resto del cammino possa effettivamente condurre alla realizzazione.
 




   




  
Śrīmat Svāmī Hariharānanda Āraṇya  (1869–1947)





   




  [image: Immagine correlata]




  Una figura del tutto particolare nell’ambito dei commentatori Patañjali è quella di Svāmī Hariharānanda Āraṇya396. Siamo di fronte ad una personalità unica, un Adepto, rivitalizzatore della ‘visione’ (Darśana) del Sāṁkya e fondatore del Kāpila Monastery, tanto da essere riconosciuto dai suoi discepoli come Sāṁkya-Yogāchārya (Maestro/Adepto del Sāṁkya e delloYoga).




  Per suo espresso desiderio non è stata scritta una biografia, della sua vita abbiamo solo scarse testimonianze397. Originario del Bengala, scelse da giovane la via della rinuncia divenendo un Saṃnyāsin (संन्यासिन् monaco rinunciante). Il ritrovamento di un antico testo del Sāṁkya-Yoga fu lo stimolo che ha indirizzato tutta la sua vita. Dopo aver trascorso lunghi anni di totale isolamento prima in una grotta nella collina di Barabar, poi Varanasi, Hardwar, Rishikesh ed altri luoghi dell’Himalaya, decise di stabilirsi definitivamente in una grotta presso Madhupur, vicino Bihar. Li ha continuato in eremitaggio la sua pratica austera di meditazione per più di venti anni. Limitando i contatti con il mondo esterno ai suoi più stretti discepoli, ha ripreso la Tradizione del Sāṁkya-Yoga lasciando testimonianza scritta in Bengali, sua lingua madre, ed in Saṃskṛtam. I suoi testi erano diffusi gratuitamente dai discepoli, senza nessuno sfruttamento commerciale. L’Opera di cui ci occupiamo direttamente, Yoga Philosophy of Patañjali with Bhāsvatī, fu pubblicata prima in bengali, poi in hindi; l’edizione in inglese, frutto del lavoro dei suoi discepoli è pertanto postuma. 




  Poter accedere all’insegnamento di un ramo della Tradizione, quale indubbiamente è il Sāṁkya, attraverso l’interpretazione di un suo qualificato Adepto costituisce pertanto un contributo fondamentale per il presente lavoro. 




  Nella presentazione dell’edizione in inglese, Svāmī Dharmamegha Āraṇya inquadra in modo sintetico ed efficace gli elementi portanti dell’insegnamento contenuto negli Yogasūtra, quali la trasmissione diretta da Maestro a discepolo, lo stile di vita indispensabile per comprendere e realizzare l’insegnamento, la sempre più rara apparizione di veri Maestri:




  “This philosophy, propounded at an age when sacred learning was orally transmitted from master to pupil, was naturally very concise and depended for its clear exposition on the mental conception of those to whom it was communicated. A good deal thus dependent on the comprehension of the principles enunciated in the form of aphorisms, to achieve which intense study and strict habits of life were essential…..With the advent of modern age, such thinkers also become few and far between, except for the rare appearance of a savant who would go into voluntary exile and devote his life to the assimilation of those ancient doctrines which lead to the transcendental goal.”398




  Senza dimenticare l’aspetto sperimentale, scientifico e soprattutto non dogmatico della Tradizione:




  “It is noticeable how that has been done in a perfectly scientific way thus making it acceptable to all irrespective of creed or sect. It is a relic of that ancient time when Dharma or religion meant only virtue and did not stand for a particular dogma.”399




  L’edizione dell’opera presa a riferimento include una presentazione e vari scritti ed appendici relative al Sāṁkya-Yoga. Per la loro rilevanza si è scelto di evitare facili sintesi, preferendo suggerire la loro lettura e meditazione diretta ed integrale. Anche di quest’Opera, ritenuta di fondamentale importanza, si lamenta l’assenza di una traduzione in italiano.




  Gli Yogasūtra ed il commentario (Yogabhāsya) di Vyāsa sono riportati in Saṃskṛtam e nella traduzione in inglese; ciascun sūtra è quindi corredato dal commentario iniziale di Svāmī Hariharānanda Āraṇya, del quale è inoltre incluso il testo integrale del commentario Bhāsvatī, successivo di qualche decade’ al precedente. Bhāsvatī, nell’intenzione di Hariharānanda Āraṇya:




  “…is written to make the Vyāsa’s monumental Bhāṣya easily comprehensible to the beginners.”400




  Si tratta di un Opera di grande rilevanza, un affresco che descrive in modo limpido l’intera prospettiva del Sāṁkya-Yoga.




  Passando al tema di Yama e Niyama, si è scelto di concentrare l’attenzione sulla traduzione in inglese dei sūtra e sui commentari del grande Adepto, il Sāṁkya-yogāchārya Hariharānanda Āraṇya. 




  Iniziamo con gli aṣṭāṅga dello Yoga, tradotti come gli otto ‘accessori’ o ‘mezzi’:




  II.29. Yama (Restraint), Niyama (Observance), Āsana (Posture), Prāṇāyāma (Regulation of Breath), Pratyāhāra (Withholding of Senses), Dhāraṇā (Fixity), Dhyāna (Meditation) and Samādhi (Perfect Concentration) are the eight Accessories (Means of attaining Yoga).401




  Quindi passando agli Yama:




  “II.30 Ahiṃsā (non-injury), Satya (truth), Asteya (Abstention from Stealing), Brahmacarya (Continence) and Aparigraha (Abstinence from Avariciousness) are the five Yamas (Forms of restraint).”402




  Dai lunghi commenti di Hariharānanda Āraṇya, ci limitiamo a citare alcuni concetti su:




  Ahiṃsā :




  “Śruti says: ‘Do not injure any creature’. Non-injury is not merely refraining from injuring animals, but developing and entertaining feelings of amity towards all living beings. It is not possible to practice not-injury unless selfishness is given-up in respect of all external matters….Truth and other forms of restraints and observances weaken the selfish tendencies of greed and envy, and thereby make Ahiṃsā all the purer…for the Yogīns observance of Ahiṃsā is a supreme vow; that is why they try their best to practise harmlessness…. This is how Yogīns…go intensifying the spirit of non-injury and ultimately through proficiency in Yoga get liberated from embodied existence and thus make themselves non-injurious to all creatures.”403




  “Yogīns should take particular care to see that their actions are not in the least tainted by causing injury etc. Then only the purest form of Yogic virtue appears.”404




  “Ahiṃsā as an accessory to Yoga is abstaining, even in one’s thought, from causing harm to all living beings including plants and animals. The rest of the Yamas and Niyamas are all based on Ahiṃsā . Tatsiddhiparatayā = for success or fulfilment of that (Ahiṃsā ). The rest of the Yamas and Niyamas are adopted (i.e. practiced) as means of fulfilment of Ahiṃsā , to make its practice accomplished in all respects and to make it flawless…. (Ahiṃsā being the base of all spiritual practices, whatever vows the Brahmaṇa may be observing, each of them in its own way serves to purify the practice of Ahiṃsā ).”405




  “When perverse thoughts inhibit Ahiṃsā etc. i.e. when thoughts contrary to those of Ahiṃsā and other Yamas and Niyamas arise in the mind, they should be eliminated by thinking of their antitheses.”406




  “Ahiṃsā etc. can be said to be established when the contrary perverse thoughts become unproductive. When Ahiṃsā is established, i.e. when thoughts of inflicting injury upon others do not at all arise due to eradication of corresponding latencies, thoughts of violence automatically go out of the minds of beings as they come near the Yogīn due to influence of his thoughts. (Eradication of latencies of injury means their assuming the unproductive state like roasted seeds).”407




  “Practice and mastery of virtues like Ahiṃsā provides the Yogīn the necessary strength for the proper practice of Īśvara-praṇidhāna which is not possible otherwise.”408




   e Brahmacarya:




  “Suppressing the urge of sexual organs=Restraining all organs like eyes etc. from such activities as might cause sexual urge and thus suppressing the urge of sexual organ is continence. Mere refrain from the sexual act is not continence…..Thereby giving up all forms of incontinence and making the mind free from all such desires, if the particular organ is rendered mentally insensible, then can continence be established. A non-Brahmachārin cannot attain self-realisation. It is said in the Muṇḍaka Upaniṣad: ‘This soul is realised only through constant practice of truth, discipline, perfect knowledge and continence’. “409




  A coronamento, ecco il sūtra 31, quello del “Grande Voto" (Mahāvrata)




  “II.31 However, (become a) Great Vow when they become universal, being unrestricted by any consideration of class, place, time or concept of duty.”410




  Ed il commento inequivocabile di Hariharānanda Āraṇya:




  “Every devotee practices some form or other of harmlessness etc. but yogins practice them in their totality. Hence in their case these are universal and called great vow…Yogins practice non-injury everywhere and always.”411




  Che conferma il requisito essenziale dell’osservanza di Yama e Niyama, senza la quale tutte le altre pratiche risultano inefficaci:




  “If there is a lapse in the observance of a single item of Yama and Niyama, the effect of all the disciplines is impaired. The Śāstras corroborate this.” 412




  Ciò anche in relazione al Karma [azione] e Avidyā [nescienza, errata conoscenza]:




  “Yama, Niyama, compassion and charity have also been designated as acts of merit. Going through the list of Yama and Niyama as given in Yogasūtras II.30 and II.32, it is apparent that all of them together with kindness and charity are opposite to Avidyā and lead to one’s happiness here and hereafter. Their opposites strengthen and support Avidyā and result in misery and sorrow.”413




  Si propone di leggere e rileggere più volte questi brani, meglio se direttamente dalla fonte. Poi meditarli con animo sgombro da pregiudizi.




  Per quanto attiene i Niyama, ed in particolare Īśvarapraṇidhāna si segnala che l’Opera include uno specifico contributo su Īśvara414, la cui profondità è tale dal non poterci ritenere qualificati ad alcun commento, solo ad un profondo rispetto. Certamente siamo di fronte ad un saggio sapienziale, che rappresenta il punto di paragone per qualsiasi dissertazione sul tema. 




  In conclusione, ci sia consentita la condivisione di un’ispirazione personale, distinta dall’oggettività della fonte: sono interpretazioni profonde, che trasmettono ‘operativamente’ i Significati dei sūtra percepiti non solo attraverso la lettura, lo studio e la meditazione, ma anche grazie alla costante pratica ed allo stile di vita prescritti dalla Tradizione. Sicuramente sono commentari scomodi, non concedendo nulla agli ‘annacquamenti’ e ‘revisioni’ dell’insegnamento di Patañjali. 




   




   




   




   




   




  
Śrī Svāmī Aurobindo (1872 –1950) 





  [image: Image]




  Dobbiamo anche a Śrī Svāmī Aurobindo415, così come abbiamo già visto per Sivananda, Hariharānanda Āraṇya ed altri Adepti,  i contributi più efficaci rispetto al tentativo di giungere alla comprensione della sostanziale unitarietà della Tradizione Vedica. Diversamente dai tanti che hanno scelto di ‘personalizzare’ in modo particolare lo Yoga utilizzando dei prefissi qualificativi più o meno legati all’evoluzione nella manifestazione profana, creando scuole che in vario modo sono scivolate sulla deriva della commercializzazione, Śrī Svāmī Aurobindo ha dedicato gran parte del suo lavoro alla comprensione dello Yoga come sistema aperto ma unitario, da cui la definizione di ’Yoga Integrale’, che percorre come un filo rosso tutta la sua sterminata produzione.




  Come testi, facciamo riferimento all’edizione integrale delle sue opere, indicando in nota la traduzione disponibile in italiano.




  Alla base della sua riflessione, la constatazione che alla base dello Yoga, troviamo come fondamenta delle radici ben precise: l’Essere Supremo (Īśvara), la Natura e l’Anima umana:




  “In practice three conceptions are necessary before there can be any possibility of Yoga; there must be, as it were, three consenting parties to the effort,—God, Nature and the human soul or, in more abstract language, the Transcendental, the Universal and the Individual. If the individual and Nature are left to themselves, the one is bound to the other and unable to exceed appreciably her lingering march. Something transcendent is needed, free from her and greater, which will act upon us and her, attracting us upward to Itself and securing from her by good grace or by force her consent to the individual ascension. It is this truth which makes necessary to every philosophy of Yoga the conception of the Īśvara, Lord, supreme Soul or supreme Self, towards whom the effort is directed and who gives the illuminating touch and the strength to attain.”416




   




  Definito tale assioma, ne discende, quale logica susseguenza, che non esistono Yoga diversi, bensì i diversi approcci, i diversi possibili sentieri che conducono alla medesima meta:




  “For the contact of the human and individual consciousness with the divine is the very essence of Yoga. Yoga is the union of that which has become separated in the play of the universe with its own true self, origin and universality. The contact may take place at any point of the complex and intricately organized consciousness which we call our personality. It may be effected in the physical through the body; in the vital through the action of Bhakta, the devotee or lover of God; those functionings which determine the state and the experiences of our nervous being; through the mentality, whether by means of the emotional heart, the active will or the understanding mind, or more largely by a general conversion of the mental consciousness in all its activities. It may equally be accomplished through a direct awakening to the universal or transcendent Truth and Bliss by the conversion of the central ego in the mind. And according to the point of contact that we choose will be the type of the Yoga that we practise. For if, leaving aside the complexities of their particular processes, we fix our regard on the central principle of the chief schools of Yoga still prevalent in India, we find that they arrange themselves in an ascending order which starts from the lowest rung of the ladder, the body, and ascends to the direct contact between the individual soul and the transcendent and universal Self.”417




   




  Dall’analisi delle principali Vie dello Yoga (Rāja, Haṭha, Jñāna, Bhakti, Karma), Śrī Svāmī Aurobindo costata quanto il quadro che il quadro che ne emerge sia complesso, difficile da armonizzare:




  “By the very nature of the principal Yogic schools, each covering in its operations a part of the complex human integer and attempting to bring out its highest possibilities, it will appear that a synthesis of all of them largely conceived and applied might well result in an integral Yoga. But they are so disparate in their tendencies, so highly specialised and elaborated in their forms, so long confirmed in the mutual opposition of their ideas and methods that we do not easily find how we can arrive at their right union. An undiscriminating combination in block would not be a synthesis, but a confusion.”418




   




  Volendo ipotizzare una sintesi dei vari sistemi, Śrī Svāmī Aurobindo si rende perfettamente conto di trovarsi di fronte ad un ostacolo che appare insormontabile:




  “The synthesis we propose cannot, then, be arrived at either by combination in mass or by successive practice. It must therefore be effected by neglecting the forms and outsides of the Yogic disciplines and seizing rather on some central principle common to all which will include and utilise in the right place and proportion their particular principles, and on some central dynamic force which is the common secret of their divergent methods and capable therefore of organising a natural selection and combination of their varied energies and different utilities.”419




  Non ci addentriamo nella successiva teorizzazione di Śrī Svāmī Aurobindo, che introduce quale ulteriore elemento di complessità la via del Tantra, limitandoci a registrare le sue parole:




  “We have in this central Tantric conception one side of the truth, the worship of the Energy, the Śakti, as the sole effective force for all attainment. We get the other extreme in the Vedantic conception of the Śakti as a power of Illusion and in the search after the silent inactive Puruṣa as the means of liberation from the deceptions created by the active Energy. But in the integral conception the Conscious Soul is the Lord, the Nature-Soul is his executive Energy. Puruṣa is of the nature of Sat, the being of conscious self-existence pure and infinite; Śakti or Prakṛti is of the nature of Chit,—it is power of the Puruṣa’s self-conscious existence, pure and infinite. The relation of the two exists between the poles of rest and action. When the Energy is absorbed in the bliss of conscious self-existence, there is rest; when the Puruṣa pours itself out in the action of its Energy, there is action, creation and the enjoyment or Ananda of becoming.”420




  concludendo con il concetto base dello ‘Yoga integrale’ (पूर्णयोग, pūrṇayoga) o ‘super mentale’:




  “The passage from the lower to the higher is the aim of Yoga; and this passage may effect itself by the rejection of the lower and escape into the higher,—the ordinary view-point,—or by the transformation of the lower and its elevation to the higher Nature. It is this, rather, that must be the aim of an integral Yoga.”421




   




  Definito, sia pure in modo sintetico, il quadro di riferimento, possiamo prendere ora in considerazione le riflessioni di Śrī Aurobindo sul ruolo di Yama e Niyama negli Yogasūtra, dove troviamo conferma della loro importanza basilare per il percorso yogico:




  “It [Yoga] does not start with Āsana and Prāṇāyāma, but insists first on a moral purification of the mentality. This preliminary is of supreme importance; without it the course of the rest of the Rājayoga is likely to be troubled, marred and full of unexpected mental, moral and physical perils. (In modern India people attracted to Yoga, but picking up its processes from books or from persons only slightly acquainted with the matter, often plunge straight into Prāṇāyāma of Rājayoga, frequently with disastrous results. Only the very strong in spirit can afford to make mistakes in this path). This moral purification is divided in the established system under two heads, five Yamas and five Niyamas. The first are rules of moral self-control in conduct such as truth-speaking, abstinence from injury or killing, from theft etc.; but in reality these must be regarded as merely certain main indications of the general need of moral self-control and purity. Yama is, more largely, any self-discipline by which the rajasic egoism and its passions and desires in the human being are conquered and quieted into perfect cessation. The object is to create a moral calm, a void of the passions, and so prepare for the death of egoism in the rajasic human being. The Niyamas are equally a discipline of the mind by regular practices of which the highest is meditation on the divine Being, and their object is to create a sattvic calm, purity and preparation for concentration upon which the secure pursuance of the rest of the Yoga can be founded. It is here, when this foundation has been secured, that the practice of Āsana and Prāṇāyāma come in and can then bear their perfect fruits. By itself the control of the mind and moral being only puts our normal consciousness into the right preliminary condition; it cannot bring about that evolution or manifestation of the higher psychic being which is necessary for the greater aims of Yoga.422




   




  
Gurū-śiṣya paramparā di Śrī Svāmī Bengali Baba 





   




  Sotto questo titolo raccogliamo il contributo di Maestri che appartengono ad un’ininterrotta “catena tradizionale” che, non avendo un nome specifico, è stata identificata con gli appellativi di ‘Tradition of the Himalayan Masters’ ovvero ‘The Himalayan Tradition’423. Peculiarità di tale tradizione è l’esplicito riferimento all’insieme degli insegnamenti dello Yoga, del Vedānta e del Tantra424. Tale Tradizione rivendica una continuità della Trasmissione iniziatica di almeno 5.000 anni. Essa, in tempi recenti, annovera tra gli altri Mahavatar Baba, Bengali Baba,  Svāmī Rāma e Svāmī Veda Bhāratī. Esulando dal tema del presente lavoro, non si entra nel merito della successiva evoluzione di tale forma Tradizionale, inclusa la continuità della ‘catena iniziatica’ e chi sia attualmente Svāmī  che la rappresenta. .




   




  
Śrī Svāmī Bengali Baba425





  Bengali Baba, discepolo di Mahavatar Baba (quest’ultimo noto come Babaji, padre venerato426), e Gurū di Svāmī Rāma, ci ha lasciato in eredità una  traduzione degli Yogasūtra di Patañjali e del commentario di Vyāsa pregevole per la sua essenzialità. Pubblicata per la prima volta nel 1976, è un’edizione scarsamente citata nella letteratura moderna, malgrado contenga delle note interpretative che si ritengono particolarmente efficaci e degne di attenzione. Iniziamo dalla prefazione, che si occupa di chiarire la relazione ed il Significato delle Darśana:




  “Il sistema filosofico indiano comprende sei Darśana: Nyāya, Vaiśeṣika, Sāṃkhya, Yoga, Mīmāmsā, Vedānta. Ognuno di questi sistemi afferma di condurre l’aspirante all’obiettivo dell’Emancipazione Finale……I sei testi filosofici [le sei Darśana] non sono né auto-contraddittori né indipendenti l’uno rispetto all’altro. Piuttosto costituiscono i sei passi successivi di un’unica e medesima scala. La scienza dello Yoga da sola è in grado di porre termine a tale confusione e controversia. Essa sola può insegnare il processo sistematico, seguendo il quale l’aspirante può pervenire alla realizzazione della Realtà esistente.”427




  Relazione ulteriormente sviluppata nell’appendice che prende in considerazione anche la Bhagavadgītā:




  “Se guardiamo alle rispettive definizioni [delle sei Darśana] e dei loro significati profondi, non può esservi confusione rispetto al Sistema filosofico. Quindi è evidente che il Brahmasūtra (l’Uttara-Mīmāmsā) è accompagnata da Nyāya, Vaiśeṣika, Sāṃkhya e Yogasūtra . In altre parole [esse] non sono altro che successive tappe di una ed unica scala. La questione relativa della restante scienza del Dharma-sūtra (Pūrva–Mīmāmsā) è stata parzialmente spiegata nel secondo capitolo degli Yogasūtra e, di nuovo, è stata trattata completamente con le spiegazioni della Bhagavadgītā…”428




  Chiosando il commento di Vyāsa al sūtra II.30 relativo agli Yama, illustra il legame che li unisce ai Niyama, entrando nel merito del Significato del “Voto” prescritto da Patañjali:




  “Il commentatore [Vyāsa], delucida in modo meraviglioso il processo per un solido successo. Inizia con le osservanze che rappresentano i doveri vincolanti da eseguire nel grado del Voto Ordinario. Che sono come segue: la totale attrazione verso Īśvara conduce automaticamente la persona verso lo studio; dallo studio scaturiscono le austerità consistenti nel compiere le azioni in accordo alla divisione in caste e all’ordine della vita. Da cui emerge l’accontentarsi che fa scaturire la purezza della mente. Questa purezza mentale distrugge il desiderio per il benessere. Conseguentemente cessa il desiderio per le donne. Colui il quale è libero dagli appetiti sessuali, non potrà mai appropriarsi in modo illegale dei beni degli altri. In assenza della natura del ladrocinio può apparire la veridicità. Da ultimo, la non violenza si stabilisce in esso fermamente. Questo è il processo regolare per realizzare lo stato di non-violenza.”429




  Descrivere Yama e Niyama come unico percorso, invertendo la sequenza (dall’ultimo Niyama al paradigma del primo Yama è un’interpretazione ardita, che ci pone di fronte ad un ribaltamento dello schema (quindi della coscienza) normalmente percepito. Si tratta di un’azione operativa di ‘decondizionamento’, strumento tipico della Tradizione, preludio ad una più profonda consapevolezza, trascendente gli schemi e gli stereotipi cui siamo normalmente vincolati. Aprendo l’orizzonte su dimensioni ‘altre’. Richiamando alla mente del curatore l’Insegnamento di Artephio, Adepto del nostro tempo, che ha squarciato l’orizzonte delle stantie interpretazioni dei Tarocchi (altro sistema ‘velato’ della Tradizione), intuendo ed interpretando la “scala discendente” quale complemento inscindibile di quella ascendente, aprendo così l’orizzonte alla circolarità, o meglio della spirale senza inizio né fine, quale passaggio obbligato per ogni sincero Ricercatore e Viandante. Ci si astiene dalla sin troppo facile citazione ermetica dell’Opera. Rimarcare l’insegnamento di Bengali Baba sia sufficiente per passare oltre, alla sua Visione del ‘Grande Voto’ come compimento e realizzazione del Voto Ordinario, entrambi parti costituenti della ricerca. Nel commentare il sūtra II.31, con il quale Patañjali stabilisce una demarcazione tra profanità e iniziazione, affermando l’esistenza di un “Grande Voto”, Bengali Baba esprime una riflessione di grande profondità:




  “Qui troviamo un Voto che ha due aspetti: l’Ordinario ed il Grande. Il Voto Ordinario è lo standard dell’azione materiale [profana] e il Grande Voto di quella spirituale [iniziatica], con riferimento rispettivamente alla Pūrva-Mīmāmsā ed alla Uttara-Mīmāmsā (i Dharma-sūtra ed i Brahmasūtra).”430




  Il concetto di Voto Ordinario e Grande Voto, che abbiamo riscontrato raramente negli altri commentatori, è ulteriormente chiarito nell’appendice del testo:




  “…I nostri Perfetti Vedenti hanno classificato l’intera Via dell’Azione (Yoga) in tre parti, rispetto al raggiungimento dello Spirito Supremo. Il Dharma-sūtra descrive la prima parte della Via chiamata Sacrifici Materiali, che devono essere compiuti con l’ausilio del corpo per il raggiungimento del godimento-, il completamento del quale rende lo Yogī idoneo per procedere al Sacrificio Spirituale attraverso il Grande Voto”, producendo il non attaccamento rispetto agli oggetti della profanità.”431




  Evidenziando tutte le tipologie di stati dell’essere che costituiscono impedimento alla Realizzazione, riecheggiando analoghe ammonizioni della Tradizione Occidentale:




  “Una creatura senza fede, una persona ignorante rispetto alle leggi dei Veda, un libertino, un seguace dell’avidità, un briccone impuro, un misero, un debosciato, un ladro ed un mentitore non potrà mai essere non-violento. Se tutte queste regole [Yama e Niyama] non sono osservate, sicuramente la non-violenza prenderà la via opposta.”432




  Un’ultima notazione rispetto ad Īśvara, considerato inizio e scopo della Via:




  “La natura della mente è di meditare e rimeditare l’oggetto che piace al massimo grado. Così colui per il quale Īśvara (Dio) lo rappresenta più di ogni altro, lo desidera e cerca di entrarvi in comunione. Per questo motivo “Īśvarapraṇidhāna” è stato tradotto come aspirazione verso Īśvara quando è riferito alle condizioni iniziali dello Yoga, mentre lo stesso termine ha il Significato di “Meditazione profonda su Īśvara” quando è riferito al termine ultimo della Via.”433




   




  
Śrī Svāmī Rāma  (1925 – 1996)
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  Svāmī Rāma434 (Brij Kiśore Dhasmana) sin da giovane ha seguito l’insegnamento del suo Maestro, Bengali Baba, che l’ha fatto viaggiare tra vari Templi dove ha ricevuto insegnamenti di altri Maestri, incluso il Gran Maestro che viveva in una remota regione del Tibet. È stato uno dei primi Yogī le cui facoltà sono state oggetto di studi scientifici in occidente. Fondatore dell’Himalayan Institute of Yoga Science and Philosophy, ha altresì dato stimolo alla realizzazione di una struttura ospedaliera nel nord dell’India (Dehradun) al servizio di milioni di persone povere che vivono in prossimità delle montagne.




  Come introduzione all’insegnamento di questo grande Adepto, una citazione che illustra lo scenario della Via, dell’Operatività richiesta a coloro che, liberamente, scelgono di realizzare il ‘conosci te stesso’435 :




  “Non ho mai detto a nessuno dei miei apprendisti di abbandonare la sua cultura o la sua religione. Ho semplicemente insegnato il metodo che a mia volta ho appreso e che è stato verificato. Se potrai accettare questo metodo per la tua crescita spirituale, per il tuo benessere, per ciò che è buono potrai farlo: è esclusivamente una tua scelta. Questo è un sistema che implica impegno, non comandamenti. Sei tu che devi decidere di impegnare te stesso sulla tua Via e di raggiungere l'obiettivo del conoscere te stesso. Questo è un tuo impegno, non è un comandamento che ti viene [imposto] dall'esterno: se decidi di conoscere te stesso, allora potrai farlo. Se tu non vuoi conoscere te stesso, o non prendi cura di conoscere te stesso, nessuno può forzarti a farlo. In ogni caso, la tua crescita e la tua evoluzione arriveranno fino al punto nel quale vorrai conoscerti in profondità, vorrai conoscere il tuo sé più profondo. A questo punto [della Via] t’impegnerai e avrai la possibilità concreta di conoscere te stesso in questa stessa vita. Tu deciderai di conoscerti a tutti livelli [i diversi stati dell’Essere], non solo quelli fisici. Spesso paragoni il tuo corpo a quello degli altri e pensi di essere diverso da loro, ma questo livello di osservazione non è certo quello della Via della verità. Il mondo della mente è molto più ampio del mondo che vediamo all'esterno di noi. Se analizzi per soli cinque minuti i tuoi processi mentali, verificherai che questo richiede molte ore per essere realizzato, un'ora di pensiero della mente richiederà diversi giorni. Se decidi di conoscere te stesso avrai sufficiente tempo per raggiungere l’obiettivo. Non utilizzare la scusa che non hai tempo sufficiente. A volte dici: 'Non ho raggiunto nulla mi sono impegnato per anni!´ Sei veramente sicuro di esserti impegnato profondamente? Per tredici anni ti sei illuso di farlo, in realtà non hai veramente operato, la tua mente e le tue azioni sono rimaste legate alla profanità."436




  (Svāmī Rama, the Art of Joyful living, pg. 15)




  Pur non essendo a conoscenza di testi scritti da Svāmī Rāma direttamente attinenti agli Yogasūtra di Patañjali, è certo che Svāmī gli riconosce un ruolo fondamentale rispetto alla definizione sistematica, all’organizzazione e alla codificazione del ‘metodo dello Yoga’:




  “At present, you are already walking, but you are walking in the wrong direction. Your human efforts should be applied in a methodogical manner and then they will help you. That particular method was systematized, organized, and codified long ago by a great man named Patañjali. He systematized the method of Yoga.”437




  Non senza porre l’accento sulla carenza di fondo di tanti commentari, ovvero dalla limitazione di essere orientati alla sola speculazione intellettuale, dimentica della pratica e dell’operatività:




  “There have been many scholary commentaries on the Yoga Sutras, but all the commentaries miss something very practical. Such commentaries miss something very practical. Such commentaries can only satisfy the intellect, but do not actually help you beyond that…..”438 




  Preso atto di tali riflessioni, riteniamo importante riportare alcuni suoi insegnamenti basilari, facenti parte originariamente di un suo manoscritto “redatto quando vivevo con il mio gurudeva nell’Himalaya”439 successivamente pubblicati, su sollecitazione dei suoi discepoli, con il titolo quanto mai significativo di “Il sentiero del Fuoco e della Luce”. Si tratta di insegnamenti destinati ad allievi che hanno già raggiunto uno stadio avanzato, quindi non tratta specificatamente dei requisiti preliminari di Yama e Niyama; il che non gli impedisce di rammentare dei concetti chiave.




  Evidenziato che:




  “La scienza più antica è quella dello Yoga. È antica quanto l’esistenza umana. Purtroppo, è praticata solo da pochi e non è divenuta parte dei sistemi educativi della società. Forse l’uomo moderno non intraprende questa ricerca per due motivi. Primo, le pratiche della scienza dello Yoga richiedono tempo…Il secondo problema è la paura dell’ignoto.”440




  Richiama l’insegnamento Tradizionale, basato sul rapporto diretto tra Maestro qualificato ed apprendista ricercatore :




  “C’è un detto secondo il quale quando l’apprendista ricerca, il Maestro si rivela. Ed è la verità…..”441




  Dove “ricerca” significa intraprendere un difficile cammino interiore:




  “La ricerca interiore è fondamentalmente differente rispetto alla ricerca condotta nel mondo esteriore. Nel mondo esteriore il ricercatore trova i soggetti per i suoi esperimenti, mentre nella ricerca interiore il ricercatore ne diventa lui stesso soggetto. Questo è un compito di enorme difficoltà, perché il ricercatore deve assumere l’attitudine ‘Io sono il ricercatore, io sono un laboratorio, ed io sono il soggetto [della ricerca]’.”442




  Che richiede la presenza di requisiti ben precisi:




  “Se desidera raggiungere la Verità, nel cuore dell’apprendista deve esserci una fiamma che bruci senza tremolare.”443




  Quello dello Yoga è un sentiero difficile, caratteristica comune a tutte le Vie della Tradizione, perché:




  “Nella mente e nel cuore di ogni uomo c’è una continua battaglia tra la conoscenza della Verità ed il godimento dei piaceri del mondo. Molti aspiranti desiderano praticarla, ma solo pochi iniziano il viaggio, e tra questi pochi, solo pochi fortunati lo proseguono. Raramente, pochissimi molto fortunati, raggiungono l’obiettivo.”444




  Cui aggiunge un monito rispetto ai “falsi maestri”:




  È utile scovare chi è Illuminato e chi non lo è: “Chi dichiara di essere illuminato sicuramente non lo è, mentre chi pratica e segue il sentiero può essere Illuminato”. Nessuno è in grado di saperlo.”445




   




  L’insegnamento di Svāmī Rāma rispetto a Yama e Niyama è operativo; ne sono testimonianza le letture che Svāmī ha effettuato nel corso del 1989, poi raccolte un testo magistrale446 dove, con linguaggio semplice ed efficace, descrive il percorso del ‘conosci te stesso’, riprendendo tutti i temi principali trattati negli Yogasūtra di Patañjali.  Di particolare importanza rispetto al presente lavoro è il richiamo ad Ahiṃsā , la non-nocività/non-violenza, che Svāmī, sulla base degli Yama e Niyama, lega indissolubilmente all’amore, quest’ultimo nel suo Significato più elevato:




  “You should learn to love and not resent your duties, but what is that kind of love? You can learn to love by understanding one concept, and that is Ahiṃsā . In the Yoga sūtra there are ten commitments. They are not commandments, but if you are committed to this path and decide to practice them, they will help you a great deal. The first step to practice before all the other teaching is Ahiṃsā  or “non-harming”. Before you can know the Truth you have to learn Ahiṃsā , or how to love. Before you can lead a joyous life and live positively in the world, you have to learn love. But you don’t even know what love means!...Love really means giving – giving without any condition, constantly giving selflessly.”447




  Indicando anche l’operatività da attuare, con la necessaria determinazione:




  “You should also have the determination. Whatever I do today, I will dedicate the fruits of my actions to those with whom I live.” Love means non-harming, so you should resolve that you will not harm, hurt or injure your spouse, children, or friends – that means you love them. The expression of your love is in not harming or hurting others. Love does not consist of telling someone that you cannot live without them – that is mere selfishness. If you love someone, then don’t harm or hurt them – that is the real expression of your love.”448




  Per Svāmī Rama lo Yoga è una scienza che svela il reale Significato dell’Amore, dove Ahiṃsā costituisce il primo, fondamentale passo; lo spiega con parole semplici, dirette, positive:




  “Yoga science explains profoundly the true meaning of love. In the set of personal commitments that you make, the Yamas and Niyamas, Yoga science advises you to practice Ahiṃsā . Ahiṃsā  means non-injuring, non-harming or non-violence. To practice Ahiṃsā  means not to harm, hurt or injure those with whom you live. Often you hurt others merely for the sake of your selfish ego. If you learn to practice Ahiṃsā , then you are practicing love. To practice Ahiṃsā  means practicing love in your daily life, and the practice of love does not mean being selfish…. Ahiṃsā  should be practiced first, with those close to you and truth is practiced later; truth will follow by itself. When you have learned to enjoy giving, a time will come when you can give without any reservation. Giving the fruits of your actions to others, whether known or unknown to you, is a different process.”449




  Svāmī passa quindi ad illustrare l’operatività, non senza ribadire, ancora una volta, che:




  “Whomever you love, decide one important thing: that you will not hurt that person, through your mind, action or speech. Ahiṃsā  (non-violence) is the expression of love; they are one and the same.”450




  Ahiṃsā  è una costante, riproposta come base dell’insegnamento rivolto alla crescita spirituale all’interno della famiglia:




  “Sometimes wisdom flows through you. When you have compassion, all good things will come through you. If you don’t have compassion and if you are selfish, then only the negative will come out of you. …Thus, the first stage of a parent’s growth is to develop compassion. This is why Yoga science teaches Ahiṃsā , which means non-violence. If you want to practice non-violence, you must first know what it really means. Love comes before truth; Satya (or truth) is developed later on, but first you have to understand Ahiṃsā . You cannot practice truth if you do not understand Ahiṃsā . In developing love or Ahiṃsā , the field of your practice is where to live- with your family, friends, colleagues or your neighbours…..Yoga science teaches that if you want to develop love, then you should first do no violence. Whether you are learning to love your husband, wife, children or friends, the first thing is to do no violence in action, speech or mind. If you have refrained from hurting, injuring or killing, then you will naturally come to love. By observing this principle of Ahiṃsā , you are loving and practicing truth.”451




   




  Siamo di fronte ad un insegnamento incentrato sull’azione, sull’operatività. Insegnamento di cui troviamo ulteriore riscontro in una sintesi452 efficace del pensiero di Svāmī Rama, laddove Yama e Niyama sono elencati tra i quaranta principi da utilizzare come strumenti di auto osservazione [‘conosci te stesso’]:




  “Use the principles often each day to observe your thoughts, words, and actions, as well as your gestures and body language. After you have learned them, mentally scan all of the items from time to time during the day as a means of cultivating mindfulness. Choose one of the 40 items, and for a day (or a week) observe it in all aspects in the external and internal world. Notice how actions, speech, and thoughts are related, and how that one item also affects the others. Pay particular attention to how the four functions of mind are affected. Check off that item, and on the following day (or week), select another item from a different group and then observe that one item.




  Yamas & Niyamas




  Yamas: Non-violence (Ahiṃsā ), Truthfulness (Satya), Non-stealing (Asteya), Continence (Brahmacarya), Non-materialism (Aparigraha)




  Niyamas: Purity (Śauca), Contentment (Saṃtoṣa), Training senses (Tapas), Study (Svādhyāya), Surrender (Īśvarapraṇidhāna)”453




  Ulteriormente posti in evidenza nel programma operativo di realizzazione della forza di volontà, nell’ambito di trenta obiettivi da realizzare in un mese:




  “ These should be small points, but things you work on steadily. …If you adopt thirty points to work on for thirty days, you can just watch what you have accomplished in thirty days’ time. The point is not, for instance, whether you have lied or not lied: it is that you have built your willpower. This is the real process of building willpower. ..




  1. Lovingly serve others today.




  2. Observe one of the Yamas (non-violence, truthfulness, non-stealing, continence or Brahmacarya, non-materialism), directing your actions and speech, while observing your thoughts.




  4. Observe one of the Niyamas (purity, contentment, training senses, self-study, surrender)




  16. Observe one of the Yamas (non-violence, truthfulness, non-stealing, continence or Brahmacarya, non-materialism), directing your actions and speech, while observing your thoughts.




  18. Observe one of the Niyamas (purity, contentment, training senses, self-study, surrender)




  19. Resolve that today “I will love everyone and not hate anyone today.”454




   




  Come notazione conclusiva di questa sintetica introduzione all’insegnamento di Śrī Svāmī Rāma, una proposta di meditazione sulle sue parole rispetto all’Operatività:




  “I never teach or recommend exercises that I have not personally done. I teach only what I do and what I have done: I don’t suggest exercises that are taken from books. I have done this exercise and it helped me. “455
 




   




  
Svāmī Veda Bhāratī (1933-2015) 
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  Svāmī Veda Bhāratī456 è nato in una famiglia che aveva il Saṃskṛtam come lingua madre, alla cui Tradizione è stato introdotto sin da piccolo. Le sue doti concernenti la conoscenza dei Veda e delle tradizioni Hindū e Buddhista furono riconosciute fin dall’infanzia. È stato discepolo di Svāmī Rāma che lo ha iniziato alla Via dello Yoga e poi allo stato di rinunciante (Saṃnyāsi).  Il suo contributo agli Yogasūtra di Patañjali va annoverato tra i testi fondamentali per qualsiasi sincero ricercatore che intenda intraprendere la Via dello Yoga. Purtroppo, di quest’opera monumentale ci sono rimasti in eredità solamente i primi due volumi. Data la loro rilevanza, si ritiene doveroso dedicargli un’attenzione adeguata sia rispetto alla tematica di Yama e Niyama, sia nel merito dei principi fondanti della trasmissione diretta da Maestro a neofita-apprendista457.




  Nel primo, relativo al Samādhi-pāda458, troviamo in apertura la premessa di Svāmī Rāma che illumina la prospettiva generale di riferimento:




  “Yoga is a most ancient science, which has been taught for thousands of years. Patañjali systematized and organized it by formulating 196 aphorisms, which are called Yogasūtras…. Patañjali made the sūtras succinct because in ancient times students learned sayings of the great teachers by heart. This succinctness enabled the students to easily memorize these truths.”459




  L’assioma dell’insegnamento diretto da Maestro a discepolo-apprendista, concetto chiave riconosciuto da tutti i commentatori, è ulteriormente precisato unitamente a quello del requisito di essere uno Yogī non solo competente, ma anche realizzato per impartire l’insegnamento:




  “In those days, there was a very close relationship between the preceptor and the student, who was taught through this oral tradition. Only the competent and accomplished yogis could impart this knowledge to their students.”460




  Qui una riflessione critica risulta doverosa rispetto alla situazione odierna, dove sono rilasciati diplomi d’insegnanti a fronte, nei casi migliori, di un percorso formativo di tipo sostanzialmente accademico. Percorsi che, nella quasi totalità dei casi, prevedono programmi che si occupano essenzialmente di Āsana ed un po’ di Prāṇāyāma, trattando in modo del tutto superficiale gli altri elementi costitutivi, iniziando da Yama e Niyama. Riteniamo legittimo chiederci: di tutti coloro cui è riconosciuto lo status di “insegnante”, quanti sono effettivamente degli ‘Yogī competenti e realizzati’? Certo, un insegnante non è un Maestro, ma, di fatto, lo si autorizza a comportarsi come tale. La legittima aspirazione di ‘diffondere lo Yoga’ non rischia di degradarsi con la sua trasformazione in ’merce’ da vendere su un mercato connotato dalla concorrenza, intossicato dall’ossessione del ‘marchio registrato’ e dell’originalità a tutti i costi? Se la Tradizione è ‘al di fuori del tempo e dello spazio’, quindi immutabile, cosa sta accadendo alla visione yogica di essa? Domanda che per la proprietà transitiva possiamo estendere agli altri rami della Tradizione, sicuramente quelli Occidentali, che stanno attraversando analoghe vicissitudini.




  Nel prologo del primo volume, Svāmī Veda Bhāratī dichiara l’importanza strategica dell’opera di Patañjali:




  “If all the vast traditions of India’s philosophies and literatures were to vanish and the Yogasūtras of Patañjali alone were to be saved, each of those philosophies and literatures could in time be created again. They could be created again not because their details or even basic formulas appear in the Yogasūtras, but because these Sūtras form the manual of the Yoga practice, the culmination of which is that process of intuitive knowledge which alone constituted the source of almost all of India’s philosophies and literatures.”….therefore one may easily conclude that they contain the seed of Indian sciences and philosophies as well as the Indian spirituality – this last forming the link between science and philosophy.”461




  I requisiti della qualificazione e dell’autorizzazione per discepolo e Maestro sono chiaramente stabiliti dal commento di Vyāsa in relazione alla parola di apertura degli Yogasūtra, ‘Atha’:




  “Atha ‘now’ – this word here has the purpose of indicating authority, qualification and commencement of the subject matter, so that the science called the discipline of Yoga be known as the subject matter, the instruction of which commences by those authorized to those qualified.”462




  Rispetto ai ‘Maestri autorizzati’, non a caso Svāmī Veda Bhāratī prende in considerazione nella sua opera i commentari di Maestri realizzati, incluso Bengali Baba , rispetto al quale si esprime così:




  “This translation [di Bengali Baba] shows a depth in and an adherence to the scholastic, philosophical, monastic and experiential traditions all at once!”463




  Mentre, per ciò che attiene le qualificazioni dello studente che aspira a divenire apprendista, evidenzia che:




  “The student is qualified whenever he has Jijñāsā, desire for knowledge, and Mumukṣā, determination for liberation.”464




  Se la Via dello Yoga è una Via di liberazione:




  “Yogaścittavṛttinirodhaḥ” tradotto come: “Yoga is the control of the modifications of the mind-field”465




  nella quale Yama e Niyama svolgono un ruolo essenziale nella fase preliminare, il cui consolidamento rappresenterà successivamente lo strumento per giungere alle fasi finali dell’Opera:




  “…but eventually – after the practice of austerities, restraints, Yamas and Niyamas and meditation ceases to be a painful discipline and becomes a habit and a natural inclination- negative emotions and painful thoughts seldom arise.”466




  Da notare che in analogia a Śrī Svāmī Sivananda, anche Svāmī Veda Bhāratī fa un importante richiamo ai ‘sei tesori’(Ṣaṭsampad  षट्संपद्) per evidenziare la necessità della qualificazione necessaria per poter essere ammessi allo studio ed alla pratica dello Yoga:




  “Although metaphysical texts, especially those of the Vedānta philosophy, state that a student is qualified when he has practiced the ‘six treasures’ (Ṣaṭsampad)….none of these qualifications is implied in the Yogasūtras. This is not to say that any unqualified student may be admitted to the study and practice of Yoga.”467




   Nel prologo del secondo volume, Svāmī Veda Bhāratī ribadisce lo stretto legame tra teoria e pratica dello Yoga, dove la pratica operativa assume una rilevanza sostanziale:




  “No Yoga text can be understood entirely outside the tradition of Yoga practices. In fact, it would be questionable whether the text is composed to record and depict the practices, or the practices are performed from the text. What came first?...This is not to invalidate the rigorously applied methods used for the analysis of language and the textual organization. But this is a different science…nor Yoga.”468




  Illustrandone le motivazioni in modo esemplare:




  “The yogis find no contradiction in the fact that the practices are not detailed in the YS, as they are in any case always to be thought orally by an experienced guide.”469




  Concetto supportato ed ulteriormente ribadito laddove evidenzia che:




  “The supremacy of the oral transmission, Śruti, in the Indian tradition is well known….Even today the tradition of oral transmission of classical texts continues…..In some rare monastic establishments this still remain a rule…..”470




  A questo punto è posta una domanda d’importanza cruciale:




  “So, how is the tradition of YS transmitted?471




  Cui fornisce una risposta inequivocabile:




  ”We need to understand YS in the light of this unbroken continuity of the tradition of praxis.”472




  Ne discende, con estrema coerenza, il riconoscimento dell’importanza dei commentatori di Patañjali, iniziando con i più vicini temporalmente quali Vyāsa e Bhoja, perché rappresentanti di:




  “…..chains of succession in a master-disciple continuity.”473




  Ovviamente Svāmī Veda Bhāratī aderisce a tale ininterrotta Tradizione, e nel farlo fornisce preziose indicazioni su alcuni autori cui riconosce analogo approccio:




  “The author adheres to the oral-experiental-initionary tradition of the yogis, not normally accessible to scholars, although many like Dasgupta, Eliade and Feuerstein do acknowledge the same.”474




  Analogo riconoscimento per Feuerstein era già stato espresso in una nota del primo volume, associandolo a quello di Corrado Pensa:




  “Of all the westerns scholars, Feuerstein and Pensa appear to have the most sensitivity for and respect towards the living tradition of Yoga philosophy”475




  Resta il rammarico causato dal fatto che la pregevole edizione dell’opera di Pensa476 sia da anni esaurita ed introvabile. In appendice è stato possibile fornirne brevi citazioni, con l’auspicio che tale paradossale situazione possa essere sanata.




  Tra i grandi pregi dell’Opera è degna di specifica menzione e gratitudine, la scelta di far riferimento, con puntuali citazioni, a tutti i principali commentatori degli Yogasūtra. Il testo è organizzato in modo esemplare, potendo chiaramente distinguere la fonte (Patañjali, con il testo in Saṃskṛtam, traslitterato, tradotto parola per parola e traduzione interpretativa) il commento principale di Vyāsa, la parafrasi di Vyāsa, la ‘discussione’ di approfondimento largamente basati su fonti citate. 




  In termini generali, un aspetto significativo è costituito dal rilievo dato allo Yoga perché scienza che segue una metodologia rigorosa, partendo dal commento di Vyāsa e la sua analogia con la scienza medica (Āyurveda):




  “Vyāsa means to say that Yoga science (Yoga-śāstra) is a complex and orderly science following a methodology in the same way as the complex and precise medical science does….Similarly, the Yoga science is concerned with: the pain of worldly cycles….; the cause of the pain…; what constitutes the freedom from pain: Vivekakhyāti; and the means of achieving this goal: Samyag-Darśana.”477




  Definito il quadro generale, osserviamo come Svāmī traduce il sūtra II.29:




  “Codes of self-regulation (Yama), disciplines (Niyama), postures, [methods of] expansion of the breath and Prāṇa, withdrawal of senses, concentration, meditation and Samādhi are the eight constituents [of Yoga].”478




  Notando che Yama è reso come ‘codice’ (termine risuonante con ‘norma’, quindi al Dharma, la legge dell’Armonia del Cosmo). 




  Nella sezione dedicata alla discussione del sūtra II.29 è presente un’originale sintesi degli strumenti operativi messi a disposizione dallo Yoga in relazione ai vari livelli [stati dell’Essere] in cui si trova chi segue la Via479.




  Rispetto allo Yoga ‘interno’ (antar-aṅga):




  

    	
In Samādhi pāda: la pratica (Abhyāsa, sūtra I.12-14), il distacco (Vairāgya, sūtra I.12,15,16), la fede (Śrāddha, sūtra I.20), l’espansione del respiro e del Prāṇa (Prāṇāyāma, sūtra I.34) sono destinati a coloro che hanno il più elevato livello di qualificazione (Uttama-Adhikārin).





    	
In Sādhanā-pāda, sono indicati nel primo sūtra i metodi “intermedi” (Madhyama-Sādhanā): l’ascesi, risolutezza, perseveranza, austerità, auto disciplina (Tapas, sūtra II.1), lo studio di Sé e la recitazione dei testi sacri (Svādhyāya, sūtra II.2), praticare la presenza di Dio (Īśvara-pra-ṇidhāna, sūtra II.3).





    	
In Sādhanā-pāda i “metodi intermedi, combinati con quelli più esteriori”….sono destinati a coloro che hanno la “qualificazione più ottusa”. “Non è quindi una ridondanza che i tre metodi insegnati nel sūtra II.1 siano nuovamente inclusi tra i ni-Yama”.



  




  Siamo di fronte ad un’ipotesi suggestiva, certamente utile per la comprensione dello sviluppo complessivo della Via dello Yoga480, nell’ambito della quale s’inquadrano perfettamente lo scopo complessivo degli aṅga e quello specifico di Yama e Niyama:




  “Thus the sequence of the aṅgas is requisite only in case of the dullest, as is to be explained. The Yamas bear fruit all on their own; they are absolutely necessary to be practiced right in the beginning for all those that are seeking liberation (mumukṣu).Then come the ni-yamas that are dependent on the former.”481 




  Più chiaro di così! È una valutazione assiomatica, tanto più in quanto fa leva su un chiarimento anch’esso ultimativo, citando Vyāsa:




  “One who has conquered the higher ground by the grace of God need not apply himself in the lower grounds”[sūtra III.6].482




  Dal che si deduce (applicando lo strumento dell’inferenza, conforme agli Yogasūtra, per discriminare tra falsa conoscenza e Conoscenza reale) che tutti coloro che non hanno già raggiunto gli stati dell’essere superiori, debbono forzatamente iniziare con le operatività indicate negli Yama e poi nei Niyama.




  Prima di passare alla loro traduzione ed interpretazione, notiamo come tra esse, possiamo verificare la centralità assegnata ad Ahiṃsā  già nell’ambito del commento al sūtra II.15, laddove Svāmī Veda Bhāratī afferma:




  “As we shall see in II.30, non-violence (a-hiṁsā) is the first step in Yoga”.483




  Dopo queste doverose premesse, possiamo finalmente constatare come sono stati tradotti ed interpretati Yama e Niyama, iniziando dai primi. Ci sia consentito richiamare l’attenzione sulle traduzioni e sui loro significati sottili. Traduzioni rispetto alle quali, vista la loro profondità, è d’obbligo una pausa di riflessione meditativa, seguita dal raffronto con le altre traduzioni sin qui incontrate.




  “II.30 a-hiṁsā-satyāsteya-brahma-caryāpari-grahā yamāḥ




  Ahiṃsā : non-injuriousness, non-violence /Satya: truth, reality: expressing reality / Asteya: non-theft




  brahma-carya: walking in Brahman; remaining under a teacher in strict obedience and discipline; celibacy: regulating sexual indulgence; chastity / a-pari-grahāḥ: [and] non grabbing; not grasping with the senses; non-indulgence in objects of the senses; non-possessiveness / yamāḥ: [these are termed] the yamas.




  Non-violence, truth, non-theft, walking in God in celibacy, [and] non-indulgence- these are the yamas, the codes of self-regulation.”484




  Nella discussione interpretativa Svāmī, dopo aver nuovamente sottolineato che gli aṅga devono essere seguiti in modo sequenziale, dove ciascuno dipende dal precedente che ne costituisce la sorgente:




  “First yamas are elucidated because they are brought to fruition without depending on any other; then will come the ni-yamas that are dependent on the yamas. Based on the success in these two are the rest, āsanas and so forth, in the case of which each preceding serves as the source for the succeeding one.”485




  chiarita l’etimologia di Yama, si sofferma diffusamente su Ahiṃsā :




  “These are called yamas because they make the yogis desist from forbidden acts like violence; from the verb root yam, to hold back, to control…. Of these, the most important one, non-violence (a-hiṁsā), is defined first because violence is to be eschewed at all times; its annulment is given precedence.”486




  citando ed facendo leva sull’autorità di Vyāsa:




  “Vyāsa says: non-violence is the non-intention to injure, pertaining to all beings, in all ways, at all times.”487




  Giungendo così, dopo un’accurata disamina delle varie situazioni possibili, a delle conclusioni precise:




  “The other yamas and niyamas, practised without observing the principle of non-violence, are as though not practiced at all, because they would be fruitless. Therefore, they should be practised without conflicting with or contradicting this principle. Non-violence alone is the root that is the purpose of all the rest of them; therefore, their observance is maintained only by holding perfection in non-violence as their goal……The practices of those other yamas and niyamas are adopted by yogis only to make their non-violence immaculate”488




  Gli altri Yama sono quindi descritti alla luce della loro funzionalità rispetto al perfezionamento della non-violenza. 




  Il corollario alle verità assiomatiche descritte in modo da non lasciare adito a fraintendimenti è rappresentato dal principio del ‘Grande Voto’ (Mahāvrata महाव्रत), illustrato nel successivo sūtra:




  “II.31 jāti-deśa-kāla-samayān-ava-ccinnāḥ sārvabhaumā Mahāvratam




  Jati:[by] species, kind of living beings / deśa: locus, place / kāla: time / samaya: condition, situation / an-ava-ccinnāḥ: undivided, not delimited: with no conditionalities pertaining / sārva-bhaumāḥ: universal, applicable in all parts of the universe, to be practiced at all levels (bhūmis) of Yoga, to be applied at all grounds / Mahāvratam: great vow, great observance.




  [The yamas are] the universal great vows, to be practiced at all levels [of Yoga], not delimited by any conditionality as to species, locus, time or situation.”489




  Siamo di fronte ad un sūtra scomodo, forse il più scomodo in assoluto. Infatti, è sistematicamente ‘reinterpretato’ introducendo eccezioni di vario genere, iniziando da Vyāsa ed arrivando ai giorni nostri. Tutte tese a giustificare comportamenti profani di fatto difformi. 




  Svāmī Veda Bhāratī offre un’interpretazione ragionevole, considerando il “Grande Voto” come punto di arrivo, di realizzazione finale della Via degli Yogī:




  “They [Yama] become a great vow as the ultimate inclination of the yogis. They [Yama] become a great vow as the Yogī lives by Samādhi. The term is appropriately meaningful because it comes to fruition in the fact that only the most superlative of the yogis are able to practise them at his high standard.”490




   




  Ovviamente la Via è un lungo percorso, un processo di trasmutazione progressivo, quindi sarebbe legittimo considerare il “Grande Voto” come percorso al quale ci si avvicina progressivamente, ma assumendolo ‘ab-initio’ come paradigma assiomatico.




   




  Restano aperte le domande:




  

    	Il Grande Voto è o no una precondizione?




    	Se non lo è quando lo diventa?




    	Se non lo si realizza, è possibile la ‘liberazione’, che è lo scopo di tutta la Via dello Yoga?


  




   




  Ovviamente la Via è un lungo percorso, un processo di trasmutazione progressivo, quindi sarebbe legittimo considerare il “Grande Voto” come percorso al quale ci si avvicina progressivamente, ma assumendolo ‘ab-initio’ come ‘filo d’oro’ da seguire, paradigma assiomatico in assenza del quale tutto diventa solo vana apparenza.




  Ci siamo dilungati lungamente (era un atto doveroso verso il Maestro), concentrando l’attenzione sugli elementi ritenuti (con tutti i nostri limiti) più significativi. Nulla, pertanto, può avvicinarsi ai Significati che possono essere intuiti solo dalla lettura, rilettura e costante meditazione dell’opera nella sua integrità.




   




  Chiudiamo con un sintetico richiamo ai Niyama491:




  “II.32. Śauca-Saṃtoṣa-Tapas-svādhyāyeśvara-pra-ṇi-dhānāni niyamāḥ




   Śauca: (mental) purity, (physical) cleanliness / Saṃtoṣa: contentment / Tapas: ascesis, ascetic endeavour, ascetic practise / Svādhyāya: self-study, japa (silent recitation of mantras) / Īśvara-pra-ṇi-dhānāni: [and] surrender to God / ni-yamāḥ: [are the] ni-yamas (restraints and discipline)




  These are the five niyamas (restraints and disciplines): mental purity and physical cleanliness, contentment, ascetic practice, self-study of inspiring texts and japa, and surrender to God.”492




  e con un’indicazione: notare come prima di fornire l’interpretazione sintetica vengono indicate, per ogni termine, i vari Significati possibili. È una dimostrazione evidente sia dell’estrema difficoltà di rendere il senso originario quando si traduce una lingua sacra, sia la correttezza, l’acume e lo sforzo di Svāmī Veda Bhāratī di darci le chiavi per poterci avvicinare il più possibile al Significato ultimo. Sono, naturalmente, indicazioni preziose da meditare ed utilizzare nella pratica, nell’operatività, come indicato in chiusura del commento.




  “Each praticant (Sādhaka) must be guided according to the force of his saṁskāras by an appropriately experienced teacher.”493




  Considerarle delle semplici indicazioni di semantica storico/accademica sarebbe fare un grave torto all’Adepto che ce le ha trasmesse e verso il quale proviamo profondo rispetto e gratitudine.




   




   




  
Pandit Rajmani Tigunait





  Rajmani Tigunait, successore di Śrī Svāmī Rāma alla guida dell’Himalayan Institute, ha avviato pubblicazione degli Yogasūtra di Patañjali, giunta al secondo volume494. Proporre una nuova edizione dell’Opera, dopo quella, per molti aspetti insuperabile, di Svāmī Veda Bhāratī495, è un segno dei tempi. Un raffronto tra i due testi, che esula dal tema del presente lavoro, potrà dare il segno della trasformazione avvenuta in questi pochi anni nell’ambito della linea tradizionale della Gurū-śiṣya paramparā di Śrī Svāmī Bengali Baba. Il testo è vincolato da un copyright particolarmente rigido che, di fatto, impedisce il rispetto del metodo che abbiamo scelto, quello di ‘far parlare direttamente le fonti’. Siamo quindi vincolati a limitarci a brevi sintesi, direttamente in lingua italiana496.




  Nell’introduzione, è richiamato il primo volume, The secret of the Yoga sūtra. Samādhi Pāda, evidenziando come lo stesso sia destinato a coloro che sono determinati ad intraprendere il cammino in modo totale, senza lasciare spazio alla profanità497.




  L’autore prende atto che tale approccio, che potremmo definire come via diretta alla realizzazione (‘la via secca’ della Tradizione Occidentale), costituisce un miraggio per la maggior parte di noi, profondamente immischiati nelle dinamiche negative della profanità. Traendo quindi la conseguenza che il Sādhanā Pāda è indicato per coloro che –ovvero praticamente tutti- sono coinvolti nella ‘quotidiana battaglia della vita’498. Tale terminologia fa sempre un certo effetto su coloro che si sentono parte integrante della Tradizione Greco-Romana ed Umanistica. L’autore evidenzia quindi l’aspetto pratico, operativo, che caratterizza l’insegnamento di Patañjali. Sādhanā come operatività: è un paradigma non eludibile. Dopo aver rammentato che la pratica dello Yoga è sviluppata in otto parti (Aṣṭāṅga499), iniziando da Yama e Niyama, è introdotto il concetto di Kriyāyoga come fondamento della Sādhanā500.




  Passando al testo, nel sūtra di apertura (2.1), Kriyāyoga è reso come ‘Yoga in azione’, motivando tale traduzione con una dissertazione sul significato di Kriyā, visto come ‘potere dinamico in azione’, avente una connotazione differente rispetto al Karma501. Proseguendo il commento, facendo leva sui Maestri dello Śrī Vidya502, Tigunait introduce il concetto di Kriyā Śakti, affermando che il potere dell’azione costituisce in nucleo centrale dello Yoga. Come ulteriore spiegazione rammenta le tre tipologie di Śakti503. Segue un’interpretazione approfondita del significato della triade Tapas, Svādhyāya e Īśvarapraṇidhāna, dalla quale emerge l’aspetto di un unico strumento operativo in cui ogni componente è strettamente connessa alle altre, in armonica interazione.




  Nel merito delle otto componenti (Aṣṭāṅga) dello Yoga, osserviamo che Yama è reso con il termine ‘restrizioni’ (restraint) mentre Niyama con ‘osservanze’ (observance). Da segnalare anche ‘padronanza della forza pranica’ (mastery of the pranic force) per Prāṇāyāma e ‘assorbimento spirituale’ (spiritual absorption) per Samādhi.




  Gli Yama sono resi con non-violenza, veridicità, non-furto, continenza e non- possessività504, mentre i Niyama con purezza, contentamento, austerità, studio di sé, fiducioso arrendersi ad Īśvara505.




  Alcune notazioni specifiche sono doverose, in quanto utili nel più ampio scenario comparativo delle diverse interpretazioni.




  Aṣṭāṅga: Nell’interpretazione del Tigunait, le otto parti/componenti dello Yoga, a loro volta distinte in Yoga esterno (bahiraṅga) ed interno (antaraṅga) svolgono, oltre l’azione diretta specifica di ciascuna rispetto al suo obiettivo, un ruolo indiretto di ausilio a tutte le altre. I benefici specifici, che purificano i livelli dell’essere fisico, mentale e spirituale, si riverberano verso i livelli superiori, facilitandone l’evoluzione; analogamente i benefici derivanti dall’operatività dello Yoga interno si riflettono positivamente sui piani dello Yoga esterno. Per questo motivo, afferma Tigunait, gli strumenti operativi delle otto membra dello Yoga vanno praticati in contemporanea; la loro elencazione sequenziale è da intendersi solo ai fini dello studio506.




  Ahiṃsā : Il ruolo fondamentale di Ahiṃsā  è evidenziato dal Tigunait nel commento al sūtra 2.30 dove, citando Vyāsa (la cui bhāṣya non è inclusa nel testo), rammenta che tutte le operatività dei vari Yama hanno in Ahiṃsā  la loro radice ed il loro scopo507. Nel commento del successivo sūtra 2.31, nel ricordare che l’adesione incondizionata ai cinque Yama costituisce il ‘Grande Voto’ (Mahāvrata), osserva che ciò è realizzabile esclusivamente da parte dei Maestri realizzati. Da ciò lo spunto per definire la possibilità di ottemperare ad Ahiṃsā  in accordo a quelli che definisce due ‘standard’: il primo dei quali, di livello più basso, secondo il Tigunait consente di mantenere la propria identità culturale è professionale. Solo nel secondo ‘standard’, inerente ai livelli più elevati (higher stages) non sono consentiti compromessi508. 




  Īśvara: L’interpretazione fornita è assolutamente degna di nota, in quanto articolata e fonte di diversi elementi che meritano un’ulteriore riflessione. Un’analisi specifica richiederebbe un lavoro a parte. Ne facciamo menzione nella speranza che coloro che ne hanno titolo e qualità, in altre parole dei Maestri realizzati, possano illuminarci con il loro insegnamento. Tra i vari commenti ci limitiamo ad evidenziarne alcuni che ci hanno particolarmente colpito, specificatamente riferiti a Yama e Niyama:




  sūtra 2.23: il termine Saṃskṛtam Svāmī (in cui Tigunait identifica tre distinti possibili livelli di significato) è tradotto con Īśvara509;




  sūtra 2.36: Nel commento alla veridicità troviamo (e non è l’unica occorrenza) il binomio Īśvara-Prakṛti, dove ‘La Prakṛti primordiale è infinitamente ricca in ogni aspetto. È eternamente e spontaneamente consapevole delle intenzioni di Īśvara. Prakṛti risponde alle intenzioni di Īśvara’510. Poco oltre quest’altra frase: ‘Per esempio, quando Īśvara vide l’oscurità e pensò la luce, mormorò ‘Che sia la luce’, e luce fu’511.




  Brahmacarya e Śauca: I sūtra 2.38 e 2.39-40 sono strettamente collegati e nella loro sinteticità ci appaiono espliciti senza possibili fraintendimenti. D’altro canto, rappresentano un degli aspetti cruciali dove l’essenza dello Yoga codificato da Patañjali diverge in modo netto dall’ideologia propria dello Śrī Vidya, in altre parole da Haṭhayoga, Tantra Yoga, Kuṇḍalinī Yoga e più in generale a tutte le derivazioni delle teorie e pratiche dei Naṭha. Il commento del Tigunait è in misura preponderante basato su questi ultimi, cui si richiama esplicitamente512; introducendo tra l’altro richiami all’alchimia ed allo shambavi mudrā513. Situazione analoga per Śauca, dove il richiamo alle tecniche di Haṭhayoga è introdotto facendo riferimento alla ‘tradizione Yoga’ (Yoga tradition514) senza specificare che non è quella che ha in Patañjali la massima espressione.
 




   




  
Gurū-śiṣya paramparā di Śrī Tirumalai Kṛṣnamācārya





   




  
Śrī Tirumalai Kṛṣnamācārya (1888 – 1989) 





   




  [image: Image]




   




  La figura di Śrī Kṛṣnamācārya ha un rilievo particolare, essendo stato uno dei precursori del rilancio dello Yoga (specificatamente dell’Haṭhayoga515) e della sua diffusione in Occidente. 




  Come ricordato dal Feuerstein:




  “Interestingly, the modern Yoga master Tirumalai Krishnāmacharya, who died in 1989 at the age of 101, traced his lineage back to Nāthamuni. Śrī Kṛṣnamācārya passed his teachings on to T. K. V. Desikachar (his son), B. K. S. Iyengar (his brother-in-law), Indra Devī, and Pattabhi Jois, who all have become great teachers in their own right.”516




  Siamo quindi di fronte ad un ramo particolare della tradizione yogica, quella degli Ālvārs, fiorito nell’ambito del Vishnuismo:




  “The ecstatic devotionalism of the Ālvārs …..stimulated the intelligentsia to develop sophisticated philosophical doctrines revolving around the ideal of love (bhakti). The first of these learned Vishnu devotees was Nāthamuni, who lived in the tenth century C.E….. Some scholars identify him with Shrā Nātha, the author of several works, including the Yoga-Rahasya (“Secret Doctrine of Yoga”).”517




  Evidentemente siamo di fronte ad un ‘filone’ che poco ha a che vedere con Patañjali ed i suoi epigoni e commentatori.




  Sfortunatamente i testi che ha lasciato Śrī Kṛṣnamācārya non sono facilmente reperibili nella loro interezza. Peraltro, del testo “Yoga Makaranda” 518 sembrerebbero esistere due versioni non concordanti. Pertanto, pur citandole entrambi con indicazione delle rispettive fonti, ci si esime da qualsiasi valutazione, adottando la doverosa cautela richiesta in queste situazioni. Resta comunque valida l’osservazione rispetto alle possibili confusioni che possono essere generate dall’attuale diffusione di riferimenti più o meno autorevoli che offrono materiali non sempre coerenti.




   




  Nel testo “Yoga Makaranda or Yoga Saram (The Essence of Yoga)”519, che riporta in sottotitolo “prima parte”, Śrī Kṛṣnamācārya, ha inserito nel primo capitolo una breve descrizione degli Yama e Niyama dove, come possiamo facilmente constatare, pur senza citare Patañjali, elenca esattamente quelli contenuti negli Yogasūtra (cinque Yama e cinque Niyama, sottolineature nostre) : 




  “Let me summarize them succinctly: if one follows [Yama] ahimsa, satya, asteya, aparigraha, and brahmacharya systematically without fail, one develops a relationship of affection and compassion not just for other people but equally for all living beings. This attitude of perceiving all living beings with total impartiality (equality) is essential for the welfare of society. The five niyama are Śauca, Saṃtoṣa, Tapas, Svādhyāya, Īśvarapraṇidhāna. If one follows them as krama, then riots, anger, hatred and aversion will become illusory and will slowly disappear from society. When such attitudes disappear from society, we develop purity both internally and in our environments which leads to reforms without any obstacles and to the growth of the highest constant state of peace and tranquility. Is there anybody who does not wish to be in a state of peace and societal fortitude. These two issues are essential for families to live in a state of contentment. Nowadays (in the present), these two factors are lacking. This has led to quarrels and discord between father and son, ruler and subject, husband and wife which in turn has resulted in an inferior state of life. Hence the first two steps in the path of Yogabhāṣya, Yama and niyama, must be followed by everybody.”520




  Sempre nel primo capitolo troviamo un’importante affermazione circa il diritto per tutti a poter praticare lo Yoga, ovviamente inclusi Yama e Niyama, senza menzionare requisiti preliminari ovvero il principio di ‘idoneità’:




  1.5 Who has the Authority to practise Yoga




  “Arjuna, one who practises Yogabhāṣya following Yama and Niyama is a superior atma to those who are tapasvī, gñani and those who practise nitya naimitya kaamya Karma etc. Hence you should follow the yama and niyama and conquer your mind and become a Yogī.”




  Thus advised Śrī Kṛṣṇa Paramātmā, extolling the virtues of Yogabhāṣya, and from this it is clear that Yoga gives very superior benefits. Everyone has a right to do Yoga. Everyone — brahmin, kshatriya, vaishya, sudra, gñnani, strong, women, men, young, the old and very old, the sick, the weak, boys, girls, etcetera, all are entitled to Yogabhāṣya with no restrictions on age or caste. This is because Yogabhāṣya rapidly gives maximum visible benefits to all. It does not stop anybody from acquiring the visible results of practice, whatever their capabilities. Everyone is entitled, irrespective of caste, to follow the path of Yogabhāṣya even in order to obtain divine virtues and the resulting eight siddhis, and, if one ignores these siddhis, to proceed further on the ultimate path. But many do not agree with this opinion. This only reveals their confusion and the absence of a sattvic state of mind. (The sastras do not forbid Yoga for anyone.) Whoever wishes to do Yoga has the right to do it. Yet whoever it is, it is very important that they should only learn all the aspects and practise it under the guidance of a proper Gurū. One encounters obstacles and problems if Yoga is practised without a Gurū.521




  In apertura del secondo capitolo, dopo aver affermato che esistono vari tipi di Yoga, confermata la struttura in otto livelli analoga a quella codificata da Patañjali522, diversamente da quanto in precedenza scritto nel primo capitolo, fornisce un elenco in larga misura differente, dove di Yama e Niyama ne elenca dieci più dieci (anche qui, testo sottolineato nostro)523. 




  “Chapter 2 Investigations of the Yogāṅga. There are many types of this Yoga — 1. Haṭhayoga, 2. Mantra Yoga, 3. Laya Yoga, 4. Rājayoga. Haṭhayoga focuses mainly on descriptions of the methods for doing āsanas. Rājayoga teaches the means to improve the skills and talents of the mind through the processes of Dhāraṇā and Dhyāna. It also explains how to bring the eleven indriyas under control and stop their activities in the third eye (the eye of wisdom), the Ajna Cakra, or the thousand-petalled lotus position (that is turn their attention inward and not outward) and describes how to see the Jivātma, the Paramātmā and all the states of the universe. But even here it is mentioned that to clean the nādis it is necessary to follow the Prāṇāyāma karmas. Āsana and Prāṇāyāma are initially extremely important. But if one wants to master Āsana and Prāṇāyāma, it is essential to bring the indriyas under one’s control.




  Yoga consists of eight aṇgas which are Yama, Niyama, Āsana, Prāṇāyāma, Pratyāhāra, Dhāraṇā, Dhyāna and Samādhi.524




  2.1 Yama and Niyama




  Ahiṃsā , Satya, Asteya, Brahmacarya, Kṣamā, Dhṛti, Dayā, Ārjavam, Mitāhāra and Śauca — these ten are called Yama.




  1. To never harm anybody through mind, speech or action is Ahiṃsā .




  2. To always speak the truth with good intentions and through that be of use to all living beings is Satya.




  3. To not usurp other people’s wealth through mind, speech or action is called Asteya.




  4. To not waste your vīryam by any means is called Brahmacaryam.




  5. To not change the state of your mind irrespective of whether you get the expected benefits of your actions or not is Kṣamā (equanimity).




  6. Whatever hurdles arise to your happiness or welfare, to continue to undertake with mental steadfastness and courage whatever work that has to be done is Dhṛti.




  7. Be it enemy, friend, stranger (an alien or somebody you are unconnected to or indifferent to) or relative, to behave towards all with the same good intentions without differentiation is Dayā.




  8. To keep the state of mind honest (on the straight path) is Ārjavam.




  9. To use half the stomach for food and to keep the other half in equal parts for water and for air flow (Vāyu sancharam) is Mitāhāra.




  10. To maintain cleanliness internally and externally is Śauca. To not hoard money is called asanchayam and this is also a Yama. To perform good deeds without fear is a Yama.525




  Tapas, Saṃtoṣa, Āstikya, Dna, Īśvara puja, Siddhānta Vākyā Śravaṇa, Hrī, Mathi, Japa, Homam — these ten are called Niyama.




  1. Cold and hot, joy and sorrow, adoration and aversion — to maintain a steady state of mind when encountering these and to follow the Dharma of your caste is Tapas.




  2. The sorrows and pleasure that result from any occurrences due to variations of time and place — to accept these with a peaceful, contented mind is Saṃtoṣa.




  3. To have definite belief that for all the fourteen worlds, there is one Paramātmā who protects these worlds and to be sure that without him, this diverse universe could not have come into existence, and to make up your mind to find and know (realize) this Paramātmā is Āstikya.




  4. To give away your earnings (earned honestly) to good causes without any reason and without expecting any returns is Dāna.




  5. To worship one’s chosen deity in the proper manner according to the Vedas is Īśvara Puja.




  6. For the purpose of establishing Sanātana Dharma, to study the Vedas, the Vedānta, smṛti, the puranas and ithihasas, to do Vedic study and recitation of these, to understand the functioning of various dharmas, and to listen to the discourses of great sages is Siddhāntavākyāśravaṇa.




  7. If you have strayed with one of the three — your body, possessions or spirit — out of ignorance, to inform the elders about this without hiding it, to feel remorse and promise never to repeat it, and to be humble in one’s mind is Hrī (modesty).




  8. Following one’s path as specified by the śāstras and while doing this to visualize with one-pointed mind the divine auspicious form of one’s chosen deity and to perform Dhyāna on this deity is Mathi.




  9. To properly chant the great mantras learned under the guidance of one’s Gurū with correct intonation, meter and rhythm and with understanding of their meaning is Japa.




  10. Nitya naimitika kāmya are the three types of srouta smārta karmas (prescribed or recorded Vedic rites and rituals). Leaving aside the kāmya Karma (action or rite performed with a self-interested motive or with a view towards desired results), to perform the nitya naimitika karmas (nitya Karma is a constant or continuous rite or action, naimitika is a regularly recurring or periodic rite or action) at the proper time in order to please the devatas, and after reciting all the mantras to put the havis (rice) in the fire as described in the śāstras is homam.




  These ten Yama and Niyama should be carefully practised as far as possible.




  This will have many benefits. The third part of Yoga is Āsana.”526




   




  Com’è possibile notare dalla conclusione, Yama e Niyama sono pratiche raccomandate ‘quanto più possibile’, non rivestendo un esplicito carattere mandatorio.




   




  Per completezza d’informazione – doverosa in un contesto quanto mai complesso e frammentato - va altresì evidenziato che è stata verificata, disponibile presso fonti accreditate, l’esistenza di una seconda parte dello “Yoga Makaranda”, curata da A.G. Mohan (secondo il quale il testo fu scritto durante gli anni ’30 ed i primi anni ’40 dello scorso secolo), che riporta una catalogazione differente, simile a quella di Patañjali, nella quale i cinque Yama sono identificati come “virtù”, mentre i cinque Niyama come “processi”:




  “The ideas of the practise of the yogāṅga Sadhanas is to make use of the human body to contemplate on God-the human body being properly toned and tuned by the Sadhanas. The first two steps in bringing the instrument under control are:




  YAMA and NIYAMA.




  YAMA: Yama consists of five virtues:




  1. Ahiṃsā  (nonviolence)




  2. Satyam (truthfulness)




  3. Asteya (nonstealing)DHARMASTEYAM (non-performance of one’s duties pertaining to one’s caste, religion and place and DHRAVIYASTEYAM (stealing of wealth). Avoiding 1. and 2.




  4. Brahmacaryam, control of the Indriyas-Bāhya (outer) and Rahasya Indirya and study of the Vedas.




  5. Aparigraha (non- acceptance of gifts given in expiation of one’s sins or to get over one’s sickness). These five virtues give a positive help to keep the mind in proper condition for practice of the YOGANGASADHANA.




  NIYAMA: Niyama consists of five processes:




  i. Śaucam




  ii. Santosham




  iii. Tapas




  iv. Svadhyayam




  v. Ῑśvarapranidhanam




  1. Saucam (cleaning) is again of two kinds: Anthar the inner and Bahya, the outer. By avoiding bad and evil thoughts by not eating bad and unwholesome food and by avoiding intoxicating drinks we have ANTHAR SAUCAM. Oil bath, good hair bath, good smell etc. give us Bahya Saucam.




  2. SANTOSHAM is contentment




  3. Tapas is the control of the body from having excessive or unwanted fat and flesh by taking prescribed and restricted food or by fasting only on water. See Patañjali Yoga Darśana: section I chapter II.




  4. SVĀDHYĀYA: Japa for a prescribed time or a prescribed number of times of the mantras as taught by the Gurū, and the study of the Vedas.




  5. ISVARAPRANIDHANA is the worship of God with love. Refer to Patañjali Yoga Darśana for a full definition.




  If these two steps of Yama and Niyama are well established the third step of Āsana will be easy of attainment. If one is indifferent or imperfect in the two steps then the third step becomes either too difficult or too dangerous.”527




   




  In questo caso la anche la raccomandazione finale rispetto alla pratica di Yama e Niyama è difforme dal testo precedente, sia perché se ne definisce il carattere propedeutico al terzo gradino (Āsana), ma anche e soprattutto in relazione all’avvertenza che un’imperfetta o addirittura mancanza di pratica degli Yama e Niyama può generare non solo difficoltà nei successivi passaggi, ma anche renderli pericolosi.




  Sarebbe auspicabile un chiarimento della situazione, da parte di coloro che hanno la qualificazione e gli strumenti idonei per effettuarlo. Tra le tante edizioni critiche dei testi Sacri del Saṃskṛtam, sarebbe quanto mai auspicabile che gli ‘specialisti’ possano dedicare il loro tempo prezioso a chiarire aspetti che, vista l’enorme risonanza avuta da Śrī Tirumalai Kṛṣnamācārya e dai suoi epigoni, a nostro modesto parere hanno una rilevanza centrale rispetto al Significato della Tradizione dello Yoga.




   




  Concludiamo con un’immagine decisamente emblematica 528:
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  Figure 1.4: Students at the Yogasala 
 




   




  
Bellur Krishnamachar Sundararaja Iyengar (1918 –2014) 
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  Bellur Krishnamachar Sundararaja Iyengar , meglio noto come B.K.S. Iyengar, discepolo di Śrī Tirumalai Kṛṣnamācārya, è stato fondatore dell’omonimo stile di Yoga noto come "Iyengar Yoga". Considerato uno dei più importanti maestri di Yoga del mondo, è stato anche autore di numerosi libri sulla pratica e la filosofia dello Yoga. Nella sua vita, in cui si è distinto come filantropo, ha ricevuto numerosi riconoscimenti da parte del governo indiano. Per la sua attività è stato anche inserito tra le persone più influenti al mondo529.




  Iyengar, nelle sue opere, ha fornito una descrizione articolata di Yama e Niyama; descrizione che richiama al suo interno tutti i concetti chiave espressi da Patañjali.




  Si riportano qui di seguito brevi citazioni relative al tema del presente lavoro, rimandando per un approfondimento alla lettura dell’opera originale, disponibile anche in lingua italiana530:




  “Aṣṭāṅga Yoga - Gli otto rami dello Yoga”




  Lo Yogasūtra di Patañjali è diviso in quattro531 capitoli o pāda. Il primo concerne Samādhi, il secondo i mezzi (Sādhanā) per raggiungere lo Yoga, il terzo enumera i poteri (vibhūti) che lo Yogī incontra nella sua ricerca, e il quarto la liberazione (Kaivalya).




  Yama Nel secondo capitolo sono descritti gli otto stadi dello Yoga. Il primo di questi è Yama (discipline etiche), i grandi comandamenti che superano il credo, il paese, l'età e il tempo; essi sono: Ahiṃsā (la non violenza), Satya (verità), Asteya (il non rubare), Brahmacarya (continenza) e Aparigraha (il non accumulare). Questi comandamenti sono le regole della moralità nella vita individuale e sociale; se non si ubbidisce ad esse si arriva al caos, alla violenza, alla falsità, al furto, alla dissipazione, alla viltà….. Ahiṃsā . La parola Ahiṃsā è formata dalla particella «a» che significa «no» e dal sostantivo «hiṃsā» che significa assassinio o violenza. È qualcosa di più del comando negativo di non uccidere, poiché ha il significato positivo più vasto: amore. Questo amore comprende tutta la creazione poiché siamo tutti figli dello stesso Padre - il Signore, Lo Yogī crede che uccidere o distruggere una cosa o un essere vivente sia insultare il Creatore. ….L'uomo deve contare su Dio, che è la fonte di ogni forza; allora non temerà più alcun male. La violenza nasce dalla paura, dalla debolezza, dall'ignoranza, dall'irrequietezza; per frenarla occorre principalmente la libertà dalla paura. Per conquistare tale libertà, è necessario cambiare il modo di vedere la vita e riorientare la mente….La gentilezza dell'animo è un attributo dello Yogī il cui cuore si commuove per la sofferenza. In lui la dolcezza per gli altri e la fermezza nei confronti di sé stesso procedono insieme ed in sua presenza tutte le ostilità cessano. Satya. Satya o verità è la più alta regola di condotta o moralità….. Se la mente avesse pensieri di verità, se la lingua dicesse parole di verità e se tutta la vita fosse basata sulla verità, allora saremmo pronti per l'unione con l'Infinito….. Satya presuppone una perfetta sincerità nel pensiero, nella parola e nell'azione; la falsità, sotto qualsiasi aspetto, allontana il Sādhaka dall' armonia con la legge fondamentale della verità. La verità non è soltanto limitata al discorso….. Dio è la fonte di tutta la verità, fornisce tutto ciò che è necessario e si occupa del benessere della sua creatura.




  Asteya. Il desiderio di possedere e di godere delle cose altrui porta a commettere cattive azioni; è da questo desiderio che scaturisce lo stimolo di rubare e di desiderare ardentemente la roba d'altri. Asteya (Ca = no, steya = rubare), o non rubare, include non soltanto prendere senza permesso ciò che appartiene ad altri, ma anche usare qualcosa per uno scopo diverso da quello previsto, o al di là del tempo concesso dal suo proprietario…. Colui che rispetta il comandamento «Non rubare», diventa rifugio sicuro di tutti i tesori. Brahmacarya. Secondo il vocabolario, Brahmacarya significa vita di celibato, studio religioso e autocontrollo… Il concetto di Brahmacarya non è negativo, non è una forzata austerità o proibizione……Brahmacarya è una disposizione d'animo ed ha scarsa importanza se si è scapoli o sposati o capifamiglia. ……Il brahmachārī userà saggiamente le forze che si sviluppano in lui: utilizzerà la forza fisica per compiere il lavoro del Signore.




  Aparigraha. Parigraha significa accumulare o radunare. Essere liberi dall'accumulare è Aparigraha, è quindi un altro aspetto di Asteya (non rubare). Proprio come non si dovrebbe prendere le cose che non sono realmente necessarie, così non si dovrebbe accumulare o radunare cose di cui non si abbia immediatamente bisogno, né si dovrebbe prendere alcunché senza lavorare o come aiuto da altri, poiché questo è segno di povertà di spirito. …..Osservando Aparigraha, lo Yogī rende la propria vita quanto più semplice possibile ed allena la propria mente a non sentire la perdita o la mancanza dei beni terreni; tutto ciò di cui ha realmente bisogno gli giungerà da solo al tempo giusto. Niyama. Niyama sono le regole di condotta che si riferiscono alla disciplina individuale mentre le regole Yama sono di applicazione universale. Le cinque regole Niyama elencate da Patañjali sono: Śauca (purezza), Saṃtoṣa  (l'appagamento), Tapas (fervore o austerità), Svādhyāya (studio del Sé) e Īśvarapraṇidhāna (consacrazione al Signore). Śauca. La purezza del corpo è essenziale per il benessere. Mentre buone abitudini come il lavarsi purificano il corpo esteriormente, Āsana e Prāṇāyāma lo puliscono interiormente. La pratica degli Āsana tonifica il corpo e toglie le tossine e le impurità causate dal comportamento sregolato. Prāṇāyāma pulisce i polmoni, ossigena il sangue e purifica i nervi. Invero più importante della purificazione fisica del corpo è la purificazione della mente dai suoi turbamenti, come l'odio, la passione, l'ira, la bramosia, la cupidigia, l'inganno e l'orgoglio. Ancora più importante è purificare l'intelletto (Buddhi ) dai pensieri impuri. Le impurità della mente vengono lavate dalle acque della bhakti (adorazione); quelle dell'intelletto o della ragione sono bruciate dal fuoco di Svādhyāya (studio del Sé). Saṃtoṣa. Si deve inoltre sviluppare la virtù dell'esser pago o Saṃtoṣa . Una mente che non è felice non può concentrarsi. Lo Yogī non sente la mancanza delle cose ed è quindi naturalmente felice. …..Il Sādhaka non cerca la pace vuota del morto, ma quella della ragione saldamente ancorata a Dio. Tapas. Tapas deriva dalla radice «tap» che significa divampare, bruciare, splendere, soffrire per un dolore o consumare col fuoco. Perciò indica lo sforzo ardente per raggiungere nella vita uno scopo definito in condizioni diverse. Implica la purificazione, l'autodisciplina e l'austerità. . Tapas è lo sforzo consapevole che si compie per ottenere l'unione finale col Divino e per bruciare tutti i desideri profani che si incontrano lungo il cammino verso questa meta. ……Con Tapas lo Yogī sviluppa la forza del corpo, della mente e del carattere; acquista coraggio e saggezza, integrità, onestà e semplicità. Svādhyāya. «Sva» significa «sé stesso» e «Adhyāya» studio o educazione. L'educazione è la manifestazione delle migliori qualità interiori dell'uomo. Svādhyāya, quindi, è l'educazione dell'io. …..Con Svādhyāya il Sādhaka capisce la natura della propria anima e ottiene la comunione col divino….. Similmente, lo Yoga non è in Sé una religione, ma è la scienza delle religioni, il cui studio permette al Sādhaka di apprezzare meglio la propria fede. 




  Īśvarapraṇidhāna. Īśvarapraṇidhāna è la consacrazione al Signore delle proprie azioni e della propria volontà. ……Lo Yogī ha imparato l'arte di dedicare tutte le proprie azioni a Dio e perciò esse riflettono la divinità in lui.”




   




   




   




   




  T.K.V. Desikachar (1938-2016)
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  Nato a Mysore nel 1938, Desikachar è stato il quinto figlio di Kṛṣnamācārya. Dopo aver ricevuto un’educazione di stampo occidentale, laureandosi in ingegneria, nel 1961 ha iniziato lo studio sistematico dello Yoga con suo padre, ricevendone l’insegnamento per più di tre decenni.




  Nel 1976 ha fondato il Kṛṣnamācārya Yoga Mandiram532, allo scopo di diffondere la pratica dello Yoga secondo l’interpretazione di Kṛṣnamācārya. Nel 1983, ha suggerito la creazione e il nome Viniyoga.




  Di Desikachar abbiamo già riportato ampie citazioni nella precedente sezione533, cui rimandiamo. Il testo da cui sono tratte è disponibile in italiano534; ci limiteremo quindi ad alcune osservazioni di carattere generale.




  Nel testo gli Yogasūtra sono inseriti nella terza parte (pgg. 171-226), con traduzione e commento a cura di Desikachar. Purtroppo, sono assenti il testo Saṃskṛtam, la sua traslitterazione e la traduzione dei significati parola per parola. La traduzione, per quanto abbiamo potuto constatare, è di tipo interpretativo, riflettendo in modo marcato la visione del Desikachar535, alla quale il lettore deve affidarsi. A titolo di esempio citiamo il primo sūtra del Sādhanapāda:




  “2.1 La pratica dello Yoga riduce le impurità fisiche e mentali. Sviluppa la capacità di autosservazione e ci aiuta a capire che, in ultima analisi, non siamo i padroni delle nostre azioni.”536




   




  
Surendranath Dasgupta (1887 – 1952) 
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  Tra gli accademici che hanno dedicato la vita alla Sapienza, Dasgupta rappresenta un vertice assoluto. Anche se definire Dasgupta un ‘accademico’, non rende in modo compiuto il doveroso omaggio ad una Persona che è stata e resta un solido punto di riferimento per chiunque intraprenda la Via.




  Piuttosto che riportare dei cenni sulla sua biografia, preferiamo perciò ricordarlo con le parole di M. Renou, Professore di Saṃskṛtam dell’Università di Parigi:




  “While you were amongst us, we felt as if a Śaṅkara or a Patañjali was born again and moved amongst us.”537




  La peculiarità dello Yoga come sistema nel quale la parte teorica è inscindibile dalla pratica diretta è magistralmente espressa da Dasgupta538:




  “The Yoga, however, unlike other systems, does not base its claims merely on the consistency of its speculative reasoning but also on a system of practices by which the speculative result at which it arrived can be directly verified. In fact the history of Yoga philosophy shows that the speculative part of the theory was probably supplemented latterly because it supplied a rational groundwork and basis to these body of Yoga practices. The value of the metaphysical part is that of a hypothesis, which, according to Yoga, enjoy the patronage of the Upaniṣad and serves to explain the results of the performance of Yoga practices.”539




  e ancora:




  “Yoga is thus formed of two inter-related parts,-firstly. the theoretical part which formulates philosophy and supports it by cogent reasoning like any other system; and secondly, the practical part embodying a code of practices by which the truths arrived at by the theoretical part can be verified. Yoga affirms that this verification is a direct experience of the same nature as perception only much more perfect than it and as such it possesses a much greater validity than reasoning or testimony. We hear of Yogīns who have actually experienced this superior vision and will find that all the disputing systems of Indian philosophy are in unanimous agreement about the super excellence of this superior vision (Yoga-prajñā). Under these circumstances we can neither uncritically accept their experience as true without testing it ourselves nor dismiss it unceremoniously as untrustworthy assumption.”540




  Secondo l’interpretazione di Dasgupta541, Yama e Niyama sono pratiche indispensabili per progredire nei vari stadi verso la liberazione, che rappresentano sia una pre-condizione per intraprendere la Sādhanā, che parte dell’avanzamento graduale nel percorso dello Yoga:




  “Yoga Purificatory Practices (Parikarma)542.




  The purpose of Yoga meditation is to steady the mind on the gradually advancing stages of thoughts towards liberation, so that vicious tendencies may gradually be more and more weakened and at last disappear altogether. But before the mind can be fit for this lofty meditation, it is necessary that it should be purged of ordinary impurities. Thus the intending Yogīn should practise absolute non-injury to all living beings (Ahiṃsā ),absolute and strict truthfulness (Satya), non-stealing (Asteya),absolute sexual restraint (Brahmacarya) and the acceptance of nothing but that which is absolutely necessary (Aparigraha).These are collectively called Yama. Again side by side with these abstinences one must also practise external cleanliness by ablutions and inner cleanliness of the mind, contentment of mind, the habit of bearing all privations of heat and cold, or keeping the body unmoved and remaining silent in speech (Tapas), the study of philosophy (Svādhyāya) and meditation on Īśvara (Īśvara-praṇidhāna). These are collectively called Niyamas.”543




  Concetti ribaditi in modo sintetico anche nei suoi saggi filosofici posteriori:




  “It should be noted, however, that the Yoga ideal is not satisfied by a man's becoming solely moral. A Yogīn seeks deliverance from every bondage, even from the bondage of his mind. The attainment of perfect morality and self-control by acquiring the virtues of universal non-injury, truthfulness, celibacy, purity, contentment, fortitude, etc. (technically called Yama and Niyama) is of course indispensable for him. But this is not all. This cannot give him full liberation. He would be a pure and free 'spirit' untrammeled even by his 'mind: Thus when his mind has been sufficiently purified and is no longer disturbed by ordinary moral strivings, he endeavors to engage himself in a higher work, viz., that of staying the movement of the mind-stales.”544




  Da segnalare che Yama e Niyama sono richiamati anche in relazione alla Darśana Nyāya545:




  “Faith (Śrāddha), non-injury, doing good to all beings, truthfulness, non-stealing, sex-control, sincerity, control of anger, ablutions, taking of pure food, devotion to particular gods, fasting, strict adherence to scriptural duties, and the performance of duties assigned to each caste and stage of life, are enumerated by Praśastapāda as producing Dharma. The person who strictly adheres to these duties and the Yamas and Niyamas (cf. Patañjali's Yoga) and attains Yoga by a meditation on the six padārthas attains a Dharma which brings liberation (Mokṣa). Śrīdhara refers to the Sāṃkhya-Yoga account of the method of attaining salvation. (Nyāyakandalī, pp. 272-280).”546




  Di particolare rilevanza, il richiamo, nell’ambito della filosofia Jainista, ad Ahiṃsā 547, considerata come la virtù etica fondamentale, dalla quale tutte le altre derivano:




  “Great stress is laid upon the virtues of Ahiṃsā , Sūnṛta, Asteya and Brahmacarya, but the root of all these is Ahiṃsā . The virtues of Sūnṛta, Asteya and Brahmacarya are made to follow directly as secondary corollaries of Ahiṃsā . Ahiṃsā  may thus be generalized as the fundamental ethical virtue of Jainism; judgment on all actions may be passed in accordance with the standard of Ahiṃsā ; Sūnṛta, Asteya and Brahmacarya are regarded as virtues as their transgression leads to hiṃsā (injury to beings)….those who are struggling for the attainment of emancipation must practise these virtues according to the highest and strictest standard, and this is called Mahāvrata (great vows). ..Ahiṃsā according to a householder, according to anubrata, would require abstinence from killing any animals, but according to Mahāvrata it would entail all the rigour and carefulness to prevent oneself from being the cause of any kind of injury to any living being in any way.”548




  Si tratta di una posizione estrema, senza possibili distinguo ed eccezioni. Viene da riflettere e meditare se il sūtra di Patañjali, nella sua essenza, non affermi un concetto analogo. Le eccezioni ad Ahiṃsā , infatti, le troviamo elencate e giustificate da altri autori, spesso basate su richiami ai testi della tradizione Vedica; nulla ci autorizza a dedurne (con un processo inverso) che fossero ammesse dallo stesso Patañjali, né dalla Tradizione di cui è stato strumento di trasmissione. Certamente è un tema ‘scabroso’ non solo per la cultura Indiana, visto il suo impatto potenziale sul giustificazionismo delle uccisioni in guerra ma anche delle uccisioni di esseri vivente animali, che tutte e tre i monoteismi occidentali, in vario modo, supportano e giustificano. 




  Dasgupta nella sua opera evidenzia che per la cultura Hindū, la conformità ad una vita basata sull’etica costituisce un requisito generale, dove l’osservanza dei precetti (molti dei quali sono espressi da Patañjali in Yama e Niyama), hanno rilevanza superiore ai doveri di casta o dello specifico stadio della vita dell’individuo549:




  “The duties of Hindū ethical life consisted primarily of the prescribed caste-duties and the specific duties of the different stages of life, and this is known as varṇāśrama-Dharma. Over and above this there were also certain duties which were common to all, called the Sādhāraṇa-dharmas. Thus Manu mentions steadiness (Dhairya), forgiveness (Kṣamā), self-control (Dama), non-stealing (Cauryābhāva), purity (Śauca), sense-control (Indriya-nigraha), wisdom (Dhī), learning (Vidyā), truthfulness (Satya) and control of anger (Akrodha) as examples of Sādhāraṇa-Dharma. Praśastapāda mentions faith in religious duties (Dharma-Śrāddha), non-injury (Ahiṃsā ), doing good to living beings (Bhūta-hitatva), truthfulness (Satya-vacana), non-stealing (Asteya), sex-continence (Brahmacarya), sincerity of mind (Anupadhā), control of anger (Krodha-varjana), cleanliness and ablutions (Abhiṣecana), taking of pure food (Śuci-dravya-sevana), devotion to Vedic gods (Viśiśṭa-Devatā-Bhakti), and watchfulness in avoiding transgressions (Apramāda).”550




   




  Concetti che ritroviamo in larga misura espressi nella Bhagavadgītā551.




  “Among the principal virtues called the divine equipment (Daivī sampat) the Gītā counts fearlessness (Abhaya), purity of heart (Sattva-saṃśuddhi), knowledge of things and proper action in accordance with it, giving, control of mind, sacrifice, study, Tapas, sincerity (Ārjava), non-injury (Ahiṃsā ), truthfulness (Satya), control of anger (Akrodha), renunciation (Tyāga), peacefulness of mind (Śānti), not to backbite (Apaiśuna), kindness to the suffering (Bhūteśu-dayā), not to be greedy (Alolupatva), tenderness (Mārdava), a feeling of shame before people in general when a wrong action is done (Hrī), steadiness (Acapala), energy (Tejas), a forgiving spirit (Kṣānti), patience (Dhṛti), purity (Śauca), not to think ill of others (Adroha), and not to be vain. It is these virtues which liberate our spirits, whereas vanity, pride, conceit, anger, cruelty and ignorance are vices which bind and enslave us. The man who loves God should not hurt any living beings, should be friendly and sympathetic towards them, and should yet be unattached to all things, should have no egoism, be the same in sorrows and pleasures and full of forgivingness for all.”552




  È proprio nella Bhagavadgītā che troviamo un insegnamento dove di Ahiṃsā  è data un’interpretazione non restrittiva, ancorché basata su argomentazioni ‘metafisiche’, per le quali si rimanda al successivo capitolo dedicato. 




  Dasgupta ha trattato la tematica yogica anche in altri suoi scritti; ricordiamo qui, in particolare “Yoga as Philosophy and Religion553“. In esso possiamo costatare non solo il suo elevato livello nella trattazione del pensiero di Patañjali, ma anche l’equilibrio e correttezza della sintesi della Darśana yogica, anche nella sua relazione con il Sāṃkhya, ricca di rimandi puntuali ai commentatori (in particolare Vyāsa, Vācaspati e Vijñānabhikṣu), facilmente verificabili avendo a disposizione i testi sorgenti. Si è pertanto deciso di riportare in appendice un’ampia citazione dell’opera, quasi a sintesi e chiusura delle trascrizioni/traduzioni dei testi “classici” stessi. 




  Sorge spontanea, ancora una volta, la riflessione su come mai, a fronte di tante nuove pubblicazioni sullo Yoga, il cui spessore è spesso inversamente proporzionale al successo editoriale, siano non disponibili testi come questo che hanno il pregio della sintesi, del rispetto delle fonti, del rigore metodologico ed ancora più importante la separazione netta tra le fonti citate e le opinioni personali sui temi trattati.




   




  Mentre si rimanda all’appendice per un approfondimento, si riportano qui di seguito direttamente tradotti in italiano alcuni passi particolarmente pregnanti, estratti dalla stessa, sullo scopo pratico dello Yoga:




  “La filosofia dello Yoga ha essenzialmente uno scopo pratico e il suo oggetto consiste principalmente nell’esposizione degli strumenti per raggiungere la salvezza, la reintegrazione nell’uno, la liberazione del Puruṣa.”554




  sull’importanza di Abhyāsa अभ्यास e Vairāgya lungo tutto il percorso della Sādhanā:




  “Gli āṅga dello Yoga non solo rimuovono le impurità della mente ma forniscono un aiuto ulteriore rimuovendo gli ostacoli lungo la via verso il raggiungimento della più alta perfezione della conoscenza discriminante……..Va ricordato che Abhyāsa अभ्यास e Vairāgya …sono per loro natura inclusi entro gli āṅga dello Yoga.. e non devono essere considerati come strumenti indipendenti e diversi da loro [gli otto āṅga] “555




  sul ruolo centrale di Ahiṃsā  e la sua massima espressione come “Grande Voto”:




  “ alla non violenza [Ahiṃsā ] è assegnato un ruolo così elevato che è considerata come la radice dell'altri Yamas; veridicità, non rubare, continenza, non cupidigia e gli altri Niyama menzionati precedentemente servono solo a rendere perfetta la non-violenza... ora vediamo che gli Yama così come i Niyama, purezza, appagamento, ascetismo, studi e devozione a Dio, hanno come scopo di rendere più perfetta la non-violenza. Questa non-violenza quando è praticata senza essere limitata in alcun modo da casta, paese, tempo e circostanze ed è sempre rispettata, è chiamata Mahāvrata o il grande dovere di astinenza dalla violenza.”556




  la sua realizzazione utilizzando la “meditazione sugli opposti”:




  “Se, nell'eseguire il grande dovere della non-violenza e delle altre virtù ad essa ausiliarie, un uomo è turbato da pensieri negativi, egli dovrebbe cercare di rimuovere le idee negative abituandosi a meditare su idee [positive] contrarie.”557




  degna di nota la riflessione conclusiva su Yama e Niyama:




  “Alla fine di questa sezione sugli Yama e Niyama, conviene notare loro differenza, che si trova principalmente in ciò che i primi [gli Yama] sono virtù in negativo, mentre gli ultimi [i Niyama] sono positivi. Il primo può e deve, pertanto, essere praticato in tutte le fasi dello Yoga, tenendo presente che quest'ultimo [Niyama] è positivo ed è raggiungibile solo attraverso la specifica evoluzione della mente [da realizzare] attraverso lo Yoga. Le virtù della non-violenza, veridicità, ecc., devono essere rispettate in tutte le fasi della pratica Yoga. Esse sono indispensabili per stabilizzare la mente.”558




  L’opera di Dasgupta include inoltre la trattazione, in capitoli dedicati, del ruolo di Īśvara nello Yoga ed alla relazione tra Yoga e Sāṃkhya.559




   




   




   




  Iqbal Kishen Taimni (1898–1978)
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  Eminente rappresentante della Società teosofica di Adyar in India, professore di chimica presso l’Università di Allahābād, vegetariano convinto, I. K. Taimni ha scritto numerosi testi sulla filosofia Hindū, tra i quali quello sugli Yogasūtra di Patañjali. Si tratta, anche in questo caso, di un testo basilare la cui lettura è fonte di spunti di riflessione e meditazione di grande respiro. Molti dei Significati più complessi degli Yogasūtra sono indagati in profondità, descritti in modo chiaro e incisivo. Abbiamo pertanto ritenuto doveroso sviluppare un contributo adeguato, facendo riferimento diretto all’edizione originale in lingua inglese560. Nella traduzione delle citazioni, riportata in nota, si è cercato di restare aderenti al testo originale, inserendo tra parentesi quadra chiarimenti ritenuti utili, indirizzati soprattutto a chi presta attenzione alla Via iniziatica tradizionale. Ci si è sentiti autorizzati a praticare tale metodo da quanto scritto da Taimni nell’introduzione dove, dopo aver rammentato le recenti scoperte scientifiche e la loro coerenza con i principi già enunciati dallo Yoga nell’antichità, fa un richiamo al concetto ermetico “Come in alto così in basso”. La lettura integrale del testo di Taimni, che confidiamo i lettori siano stimolati a compiere, si ritiene particolarmente fruttifera per ogni ricercatore che ha intrapreso la Via Tradizionale, specificatamente quella del ramo Occidentale. È una lettura istruttiva che, pur nel rispetto integrale delle peculiarità e scevra da ogni facile suggestione di sincretismo, pone domande profonde su molti degli aspetti maggiormente critici dell’attuale situazione di diffuso degrado.




  Concentrandoci nuovamente sul testo, sempre nell’introduzione, troviamo una riflessione sulle modalità con le quali lo Yoga si è largamente diffuso in Occidente:




  “The discoveries made in the field of Science are especially helpful in enabling the student to understand certain facts of Yogic life, for there is a certain analogous relationship between the laws of higher life and life as it exists on the physical plane, a relationship which is hinted at in the well-known Occult maxim 'As above, so below'. Some teachers of Yoga have attempted to meet this difficulty by taking out of the philosophy and technique of Yoga those particular practices which are easy to understand and practise, placing these before the general public as yogic teachings. Many of these practices like Āsana, Prāṇāyāma etc. are of a purely physical nature and when divorced from the higher and essential teachings of Yoga reduce their systems to a science of physical culture on a par with other systems of a similar nature. This over-simplification of the problem of yogic life, though it has done some good and helped some people to live a saner and healthier physical life, has greatly vulgarized the movement for yogic culture and produced a wrong impression, especially in the West, about the real purpose and technique of Yoga.”561




  Riconosciuto a Patañjali un ruolo preminente nell’ambito dello Yoga:




  “In this basic literature of Yoga, the Yogasūtra s of Patañjali stand out as the most authoritative and useful book. In its 196 Sutras the author has condensed the essential philosophy and technique of Yoga in a manner which is a marvel of condensed and systematic exposition.”562




  dopo aver posto l’accento sul fatto che il testo non intende presentare lo Yoga secondo uno specifico punto di vista:




  “This book is meant to give to the serious student of Yoga a clear idea with regard to the fundamental teachings of Yoga in a language which he can understand. It does not present Yoga from any particular angle or on the basis of any particular school of philosophy.”563




  Evidenzia in modo esplicito, come la maggior parte dei commentatori, le difficoltà strutturali, se non irresolubili, della traduzione dal Saṃskṛtam in inglese:




  “Another difficulty in writing a commentary in English is the impossibility of finding exact equivalents for many Saṃskṛta words. ….there are no equivalents in the English language corresponding too many Saṃskṛta words which stand for well-defined philosophical concepts. And in many cases the available English words with approximate meanings are liable to give a totally wrong impression…., as pointed out above the exact English equivalents of many Saṃskṛta words are not available.”564




  da cui deriva il suggerimento operativo, diretto ai sinceri ricercatori:




  “The seeker after Truth should concern himself especially with facts and the truth underlying the various Sūtras and should not allow himself to get involved in controversies about the meanings of words. This pastime he can leave to the mere scholar.”565




  La realizzazione dello Yoga è una Via ardua, lunga che richiede un impegno costante, priva di scorciatoie:




  “There can be no doubt that the serious pursuit of the Yogic ideal is a difficult task and cannot be undertaken, as a mere hobby or to find an escape from the stress and strain of ordinary life.”566




  Via che può essere intrapresa anche da coloro i quali, pur non avendo già acquisito le necessarie qualificazioni, possiedono la determinazione di sperimentare il processo di purificazione:




  “Those who do not feel themselves equal to this task are not under any compulsion to attempt it immediately. They can continue the theoretical study of Yoga, think constantly over life's deeper problems, try to purify their mind and strengthen their character, until their power of discrimination becomes sufficiently strong to enable them to pierce through ordinary illusions and see life in its naked reality. In fact, this is the purpose of Kriyā Yoga to which Patañjali has referred in the beginning of Section II [Sādhanapāda].”567




  Prima di affrontare il commento sui Significati di Yama e Niyama, è interessante rilevare l’interpretazione, per molti aspetti originale e comunque efficace, che Taimni propone del Sādhanapāda, commentandone i primi due sūtra. In particolare, merita profonda riflessione l’interpretazione data al Kriyāyoga, considerato come percorso ‘preliminare’. Il lettore potrà confrontarla con le altre interpretazioni e valutarne il fondamento. Le osservazioni riguardanti le qualificazioni richieste per accedere alla Via dello Yoga, appaiono efficaci e degne di attenzione.




  Passiamo ora al commento della triade dei Niyama (Tapas, Svādhyāya e Īśvarapraṇidhāna) posti in apertura del secondo capitolo degli Yogasūtra, definiti nel loro insieme come “Kriyāyoga”. Si tratta di uno degli argomenti ricorrenti oggetto di varie interpretazioni. Dopo aver introdotto la tematica:




  “Austerity, self-study and resignation to Īśvara constitute preliminary Yoga. The last three of the five elements of Niyama enumerated in II-32 have been placed in the above sūtra under the title of Kriyāyoga. This is rather an unusual procedure and we should try to grasp the significance of this repetition in a book which attempts to condense knowledge to the utmost limit. Obviously, the reason why Tapas, Svādhyāya and Īśvarapraṇidhāna are mentioned in two different contexts lies in the fact that they serve two different purposes. And since the development of the subject of self-culture in Section II of the Yoga-Sutras is progressive in character it follows that the purpose of these three elements in II-1 is of a more preliminary nature than that in II-32. Their purpose in II-32 is the same as that of the other elements of Niyama and has been discussed at the proper place. What is the purpose in the context of II-1? 




  Taimni approfondisce la riflessione, sottolineando quanto sia arduo l’impegno richiesto da parte di coloro che intendono intraprendere la Via dello Yoga:




  Let us see. Anyone who is familiar with the goal of Yogic life and the kind of effort it involves for its attainment will realize that it is neither possible nor advisable for anybody who is absorbed in the life of the world and completely under the influence of Kleśas to plunge all at once into the regular practice of Yoga. If he is sufficiently interested in the Yogic philosophy and wants to enter the path which leads to its goal he should first accustom himself to discipline, should acquire the necessary knowledge of the Dharma-Śāstras and especially of the Yoga-Śāstras and should reduce the intensity of his egoism and all the other Kleśas which are derived from it. The difference between the outlook and the life of the ordinary worldly man and the life which the Yogī is required to live is so great that a sudden change from the one to the other is not possible and if attempted may produce a violent reaction in the mind of the aspirant, throwing him back with still greater force into the life of the world. 




  Motivi per i quali, prima di intraprendere la Via occorre passare attraverso un periodo di transizione e preparazione:
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